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ÀI  LEGGITORI 

Stanno  in  questo  volume  raccolti  al- 
quanti Elogi  d' Italiani  illustri,   scritti  da 
uomini  che  nelle  scienze  e  nelle  lettere  eb- 
bero rinomanza.  L'  Italia  moderna  va  tra- 
ricca di  questa  merce,  atteso  spezialmente 
il  copioso  numero  di  Accademie  sparse  nel-     ^ 
le  sue  città  grandi,  piccole  e  piccolissime. 
Io  non  ho  fatto  capitale  di  quegli  Elogi  che 
si  trovano  dettati  o  a  mera  pompa  oratoria, 
o  per  cortigianeria,  o  per  piacenteria,  ma 
ho  ammesso  taluno  di  quelli  che  nel  dare 
un  saggio  di  eloquenza  e  di  stile  serve  ad 
un  tempo  alla  utilità  della  storia,  e  a  farci 
conoscere   come  un   valentuomo  siasi  giu- 
dicato e   onorato  da  altro  valentuomo  de- 
gno suo  emulatore.  Il  medico  Cocchi  loda 
qui  il  botanico  Micheli,  il  monaco  Buona- 
fede loda  il  monaco  Galiano,  i  poeti  Ceijf- 
retti  e  Salandri  lodano  i  po^  tassiani  e 
•  Frugroni,  lo  scienziato  PalcanUoda  lo  scien- 
.  ziato  Lorgna,  ed  il  filologo  Piudemonte  lo- 
da il  filologo  Torelli.  E  riserbato^l  solo  Pa- 
radisi prosatore  e  poeta  il  colorirci  mirabiji^ 
niente  le  geste  del  guerriero  Montecucco- 
li.  Ho  ommesse  le  Note  agli  Elogi  ch'erano 
disconvenienti  allo  scopo  della  mia  scelta. 
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CENNI 

INTORNO  AGLI  AUTORI  DEGLI  ELOGt 

COMPRESI  IN  QUESTO  VOLUME 

ANTONIO  COCCHI 

Nacque  in  Benei^entOy  di  padre  origi- 
nario Toscano,  t  anno  iGgS.  Mori  in  Fi- 
renze il  dì  I.  di  Gennaro  1^58. 

-Lf  opo  avere  visitate  le  regioni  più  eul- 
te di  Europa  copri  q'uest'  illustre  Medico  e 
Filosofo,  al  suo  ritorno  in  Italia,  in  primo 
luogo  la  cattedra  di  Medicina  in  Pisa,  indi 
quella  di  Filosofìa  e  di  Anatomia  in  Firen- 
ze. Fu  prima  discepolo  di  Pietro  Antonio 
Micheli^  e  divenne  poi  suo  collega  ed  amico. 
Firenze  andò  a  questi  due  uomini  illustri 
debitrice  della  fondazione  d'  una  Società  di 
Botanica.  L' Elogio  a\  Principe  de'  Bota- 
nici Italiani  del  Secolo  xriii.  fatto  da  un 
«uo  emulo  e  delle  scienze  fisiche  ottimo 
ammaestratore,  non  potea  non  riuscire  per- 
fetta mente. 


APPIANO  BUONAFEDE 

Nacque  a  Comacchio  nel  Ferrarese 
Vanno  1716.  Morì  in  Roma  nel  Dicem." 
hre  1793. 

Appiano  Buonafede  monaco  Celestino, 
più  noto  sotto  il  nome  di  j4gatopisto  Cro- 
maziano,  ebbe  fama  di  scrittore  originale  o 
vivace,  e  la  ebbe  a  ben  giusto  diritto,  trat- 
tato avendo  con  certo  suo  particolare  buon 
gusto  e  leggiadria  argomenti  varj,  or  come 
pubblicista,  or  come  storico,  ora  come  filo- 
sofo. Nel  P.  Celestino  Galiano^  suo  Con- 
fratello, ebbe  a  lodare  un'  esimia  dottrina, 
e  meriti  singolari  nel  condurre  pubblici  e 
privati  negozj  ,  e  si  fattamente  riusci  che 
air  Elogio  di  lui  deesi  principalmente  la 
conoscenza  delle  rare  prerogative  di  un 
uomo,  di  cui  pochissime  riprove  ci  sono 
rima&te  in  opere  a  stampa. 

AGOSTINO  PARADISI 

Nacque  nella  terra  dìFignola  nel  Mo- 
denese il  dì  2S  Aprile  1756.  Morì  in  Reg- 
gio il  dì  li^  Fehhrajo  1783. 

Studiò  in  Roma,  poi  in  Reggio,  ed  ot- 
tenne in  Modena  la  cattedra  di  Professore 
di  Economia  Civile,  e  di  Presidente  nella 
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Classe  delle  Belle  Lettere.  La  Poesia,  prin- 
cipalraentp  lirica,  arquistogli  un  posto  ono- 
revolissimo fra'primi  ingegni  del  snotempo. 
Scrisse  un  suo  biografo,  '>•>  che  alcuni  suoi 
99  scritti  di  Storia  e  di  Meta  fi  sica  attestano 
Vf  che  in  lui  non  fu  minore  dell'ingegno  Io 
5>  studio,  e  che  s*  egli  poteva  sollevarsi,  vo** 
Vi  lendo,  sull'ali  della  fantasia,  seppe  ancàe 
?9  internarsi  colla  meditazione  ne*  più  ri- 
Vi  posti  segreti  della  erudizione  e  della  filo- 
sa sofia.  Il  suo  Elogio  di  Raimondo  Morite-^ 
»  euccoli  vivrà  forse  immortale  colla  me- 
n  moria  delle  imprese  che  hanno  illustrato 
»  quel  principe  guerriero  *'. 

LUIGI  CERRETTI 

Nacque  in  Modena  il  dì  i.  di  ISovenv- 
bre  1738.  Morì  in  Pavia  t  anno  1808. 

Fu  un  bell'ingegno  che  seppe  coltivare 
con  ottirno  successo  il  duplice  campo  del- 
l' amena  letteratura.  Appena  compiuto  il 
suo  quinto  lustro  venne  eletto  a  Professore 
di  Storia  Romana,  e  poi  di  Eloquenza  nel- 
la Università  della  sua  patria.  Nel  1799  do- 
vette abbandonare  l'Italia 5  e  quando  vi  ri- 
tornò fu  chiamato  a  Professore  di  Eloquen- 
za in  Pavia.  Lodatissime  sono  anche  oggidì 
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le  sue  Poesie  e  le  stie  Prose  ;  e  come  que- 
st'  ultime  vadano  adorne  di  belle  dotti,  se 
pure  non  sieno  sempre  d'  una  dizione  ca* 
>tigatissima,  n*  è  esempio  V  Elogio  ch'egli 
^a  tributato  alla  memoria  di  Giuliano  CaS' 
stani  suo  concittadino,  e  scrittore  egli  an- 
cora giudiziosissimo  in  isciolta  e  in  metri* 
ca  orazione. 

PELLEGRINO  SALANDRI 

Nacque  in  Reggio  il  dìZo  Aprile  i  ^ao. 
Morì  in  Mantova  V  anno  1771. 

Nato  di  poveri  genitori  ottenne  per  al- 
trui liberalità  d'essere  educato  nel  Semina- 
rio di  Reggio.  Riusci  poeta  di  ottimo  gusto, 
e  potè  coprire  meritamente  il  pósto  di  Se- 
gretario Perpetuo  della  Mantovana  Accade- 
mia di  Scienze  e  di  Belle  Lettere.  In  Man- 
tova fini  i  suoi  giorni  miseramente,  schiac- 
ciato nel  rovesciarsi  d'un  cocchio.  Il  suo 
Elogio  funebre  a  Carlo  Innocenzio  Frugo^ 
ni  ci  fa  conoscere  quello  che  pensasse  di 
tanto  poeta  un  uomo-  forse  non  dissimile 
neir  ingegno,  e  senza  dubbio  più  tempe- 
rato nel  gusto. 


LUIGI  PALCANI 

Nacque  in  Bologna  V  anno  17 53.  Mori 
in  Milano  V  anno  i8o5. 

«  Tutto  l'animo  diede  agli  studi,  ne' 
n  quali  però  fu  contento  di  mostrare  ctie 
»9  potesse  moltissimo  facendo,  poco.  Nelle 
y>  scritture  italiane  avendo  superato  tutti 
99  gli  altri  del  suo  tempo,  mostrò  una  gran- 
si  de  speranza  di  potersi  avvivare  la  perdu- 
59  ta  arte  di  scrivere,  poiché  se  di  copia  e 
99  finezza  di  lingua,  se  di  varietà  e  facilità 
99  di  modi  lascia  molto  a  desiderare,  vince 
9>  pure  l'aspettazione  colla  forza  e  dignità- 
si  dello  stile  ".  {Pref.  alle  Prose  ;  Mila- 
no, 1817,  in  8.°)  Il  suo  Elogio  di  Anton  Ma- 
rio Lorena  è  un  esempio  di  quanta  grazia 
possa  da  scrittore  dotto  e  ingegnoso  vestir- 
si un  ragionamento  ad  un  tempo  scientifi- 
ce  ed  erudito. 

IPPOLITO  PINDEMONTE 

Nacque  in  Verona  il  dì  i3  Novembre 
1753.  Morì  il  dì  18  Novembre  1828. 

Ebbe  da  natura  non  volgare  ingegno, 
e  collo  studio  e  colle  opere  seppe  acquistar- 
si chiarissimo  nome  tra  i  più  chiari  poeti 


nazionali  e  trai  prosatori,  di  maniera  clie 
furono  sempre  accolte  con  lodi  le  produzio- 
ni del  suo.ing^egno.  Cercava  di  ritrarre  ini 
se  il  gusto  de'  Greci  e  de'  Latini,  non  tra- 
lasciando di  studiare  gì'  italiani  ed  i  stra- 
nieri esemplari.  Scrisse  parecchi  Elogi  de* 
suoi  contemporanei,  fra  i  quali  qui  si  voUe^ 
prescegliere  quello  di  Giuseppe  Torelli 
suo  concittadino,  perchè  oltre  alla  vaghez- 
za del  componimento,  ritraesi  da  esso  il 
nobile,  fino  e  giudizioso  modo  di  vendica- 
re il  Torelli  dalle  accuse  datagli  da  Camil- 
lo Ugoni  nella  sua  Continuazione  dellaSto- 
ria  della  Letteratura  Italiana  di  Giamba- 
tista  CorrdanL 
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DI 


PIETRO  ANTONIO  MICHELI 

SCRITTO 

DA  ANTONIO  GOCOHI 


JT  ietro  Antonio  Micheli  è  stalo  uno, 
cui  la  natura  e  la  fortuna  han  sollevato  ad 
essere  la  maraviglia  della  sua  condizione, 
ed  ornamento  di  questa  gittà,  e  di  questo 
secolo.  Il  principal  suo  merito  consisteva 
in  una  vastissima  insieme,  ed  esatta  e  me- 
todica cognizione  delle  piante,  le  quali  di- 
stinte essendo  per  le  perpetue  e- naturali 
loro  differenze  giungono  ad  essere  quasi  ia- 
numerabili.  L'importanza  di  una  tal  co- 
gnizione può  facilmente  comprendersi  da 
chiunque  voglia  solamente  riflettere,  che 
siccome  l'esperienza  ci  ha  mostrato  la  ne- 
cessità di  ridurre  a  certe  classi  distinte,  e 
distribuite  in  molti  studi  diversi,  le  scoper- 
te intorno  al  raziocinio,  alla  favella,  e  alle 
azioni  nostre,  o  individualmente  narrate,  o 
moderate  dalle  leggi,  e  dalla  religione,  cosi, 
Elogi.  1 
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quasi  con  maggior  intervallo,  si  son  sepa- 
rate flalle  rimanenti,  le  verità  che  risultano 
dalla  contemplazione  de' corpi,  o  sostanze  ^ 
e  se  ne  sono  formate  quelle  che  ehiamansi 
.«cienze  naturali  . 

Nelle  quali  non  è  minor  che  nelF  altre 
iì  nostro  interesse,  poiché  il  corpo  nostro 
alle  medesime  leggi. universali  della  mate- 
ria e  del  moto  è  sDggetto,  e  la  nostra  vi- 
ta in  gran  parte  dipende  dalla  costituzione 
delle  cose  che  ci  circondano,  e  ciò  che  for- 
se è  più  considerabile,  se  si  vogliono  ricer- 
care le  cagioni  delle  turbolenze  delFaniraa 
nostro,  e  degli  eventi  infelici,  non  altro  bè- 
ne spesso  si  troveranno  essere,  che  l'igno- 
ranza della  natura  o  l'errore.  Il  che  essen- 
do una  volta  stabilito,  non  deve  più  met- 
tersi in  dubbio,  se  importi  l'indagar  la  na- 
tura di  qualunque  anche  minima  parte  del 
mondo,  la  quale,  benché  molti  non  se  ne 
accorgano,  è  però  sempre  con  tutte  1'  altre 
unita  e  connessa. 

Ma  non  è  già  minima  parte  della  na- 
tura il  regno  vegetabile,  nella  cognizione 
del  quale  fu  sopra  agni  credere  eccellente 
il  Micheli.  L'essere  i  corpi  delle  piante  di 
struttura  organica  mirabilmente  uniforme 
nella  loro  multiplice  varietà,  il  lor  vivere, 
e  propagarsi  in  una  maniera  alquanto  ana- 
loga a  quella  degli  animali,  il  nascere  la 
raagglor  parte  di  loro  senza  coltura,  e  molte 
d' inyisibil  semenza,  su  tutta  la  superficie 
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della  terra  e  deU'  acque  e  fin  sul  fondo 
del  mare,* il"  somministrar  l'alimento  a  tanti 
viventi,  il  servir  di  materia  e  di  strumenti 
a  tante  ani,  e  a  tante  opere  umane,  come 
poteva  mai  non  rapire  in  ogni  tempo  ed  in 
ogni  paese  l'attenzione  e  la  ricerca  degli  uo- 
mini sapienti?  Anzi  tanta  è  stata  l'espetta- 
zione,  e  la  sollecitudine,  ch'eglino  hanno 
per  molti  secoli  avuta  delle  facoltà  e  degli  usi 
delle  piante,  che  da  questa  principalmente 
occupati,  né  accorgendosi  a  principio  del 
vasto  numera  delle  loro  differenze,  negles- 
sero r  esatta  descrizione  onde  ciascuna  di- 
stinguere sicurainente  si  potesse,  e  così  re- 
sero, non  volendo,  inutili  in  gran  parte  le 
memorie  delle  loro  osservazioni.  Ad  un  tal 
danno,  ne'  libri  degli  antichi  forse  irrepa- 
rabile, pensarono  di  rimediare,  almeno  per 
l'avvenire,  alcuni  chiarissimi  ingegni  de' 
tempi  a  noi  più  vicini,  che  riflettendo  gli 
elementi  del  sapere  umano  consìstere  prin- 
cipalmente nella  chiara  cognizione  dell'  i- 
dentilà  e  diversità  delle  cose,  senza  la  qua- 
le vano  è  ogni  ragionamento,  ed  ogni  im- 
maginazione, risolverono  di  costituire  uno 
studio  a  parte,  solamente  per  fissare  lo 
complete  descrizioni ,  e  le  note  distintive 
di  ciascuna  specie  delle  piante,  e  d' impor 
loro  i  nomi  più  idonei,  sicché  nluna  po- 
tesse mai  più  coir  altre  confondersi. 

Questo  studio,  e  quest'arte  di  distin^ 
guere ,  descrivere  e  nominare    le  piante, 
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chiamasi  oia  con  greco  vocabolo  comu» 
nemenle  botanica^  e  generosi  fnrono  co- 
loro che  in  tal  gratjo  la  costituirono ,  e 
a  tal  solo  ufficio  la  destinarono,  separan- 
dola dalla  ricerca  delle  virtù  di  esse,  poi- 
ché non  "curarono  i  rumori  della  moltitu- 
dine poco  sagace,  che  non  si  accorge  a 
prima  vista  dell'importanza  d'una  tal  se- 
parazione, e  non  considera  quanta  utilità 
ritraggano  gli  uomini  da'seli  nomi  costan- 
ti delle  cose.  Senza. di  questi  nulla  giova- 
no le  scoperte,  che  l' esperienza  fa  giornal- 
mente intorno  ad  esse,  le  quali  devono 
raccogliersi  da' differenti  aftelici  secondo  i 
particolari  loro  scopi,  e  da  essi  soli  devono 
domandarsi.  Così  al  medico  appartiene  noa 
al  botanico  il  ricercare  e  il  sapere,  se  ali- 
mento o  rimedio  dar  possa  la  pianta  pro- 
posta, ed  air  architetto  ed  al  chimico  se  di 
materia  o  di  stiumenlo  ella  sia  atta  a  ser- 
vire air  arti  lor  subalterne. 

.  Questa  dunque  purissima  e  scientifica 
botanica  prescelse  il  Micheli  per  suo  prin- 
cipale studio,  cui  destinò  la  delicatezza  ed 
efficacia  d?' sensi,  la.  sagacità  e  chiarezza 
dell'  ingegno,  il  vigore  della  memoria,  e  la 
pertinacia  cieli'  animo,  le  quali  tutte  poten- 
ze, egli  ebbe  dalla  natura  grandissime.  E  di 
tal  destinazione  egh  solo  ebbe  il  merito, 
poiché,  non  diretto  dalla  scelta  de' genito- 
ri, non  mosso  da  persuasiva  di  maestro, 
ma  solamente  allettato  dàlia  vaghezza,  ^ 
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da  un  puerll  clesiclerio  di  conoscer  quell'er- 
I>e.  che  sparse  nelT  acqua  han  facoltà  di 
itramortire.i  pesci,  dopo  i  primi  elementi 
delle  lettere,  da  se  medesimo  incominciò  a 
studiare  le  piante  sul  volgar  libro  del  Mat- 
tiolo.  E  ritrovando  coli'  aiuto  di  esso  sola- 
raente,  ne*  vicini  campi  i  titimali,  che  per 
quell'uso  si  lodano,  invogliossi  di  ricerca- 
re anco  1'  altre,  di  cui  vedeva  ]e  bellissime 
immagini;  e  sentiva  farsi  tanto  caso  dagli 
uomini,  onde  raccogliendo  quante  più  po- 
teva notizie*,  e  dagl'idioti  erbaiuoli,  e  dai 
pochi  libri  che  poteva  incontrare,  e  dalle 
copversaaioni  con  qualche  uomo  erudito, 
ei  si  trovò  in  breve  tempo  avere  acquista- 
to e  gusto  e  intelligenza  di  quest'arte,  la 
quale  insensibilmente  occupò  tutte  le  sue 
azioni  e  tutti  i  suoi  pensieri,  onde  per  con- 
tinuare liberamente  le  sue  cotidiane  er- 
borazioni per  le  più  rimole  ancora  pani 
della  Toscana,  di  suo  proprio  'moto  e 
con  nobile  coraggio  abbàndohòp  1'  arte 
libraria ,  dalla  quale  i  suoi  poveri  genito- 
ri avevano  disposto  eh'  ei  traesse  il  suo 
sostegno,  e  alla  botanica  sola  totalmente  si 
diede. 

A  questa  ei  cominciò  fin  d' allora,  e 
continuò  poi  fin  che  visse  a  far  servire  tut- 
ti gli  strumenti  esterni,  che  in  suo  poter 
pose  mai  la  fortuna,  e  munificenza  del  prin- 
cipe, e  liberalità  degli  amici,  e  l' impiego 
perpetuo  di  sua  persona,  e  le  opportunità 
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dei  dispenclìosì  viaggi  per  comando  sovra» 
no  intrapresi. 

Né  più  idoneo  ingegno  poteva  egli  bra- 
mare per  l'acquisto  della  somma  intelli- 
genza in  quest'  arte,  poiché  egli  era  di  sua 
natura  affatto  astinente  dall' immaginazio- 
ne, e  capace  solo  d'acquietarsi  alle  certis- 
sime dimostrazioni  de' sensi,  lontano  dall' 
ipotesi  e  dall'errore,  ed  insieme  fortissimo 
in  quella  mirabile  fiicoltà  d'astrarre  dagl' 
individui  le  sole  idee  atte  a  costituire  la  no-* 
minale  essenza,  e  secondo  i  differenti  gradi 
d'astrazione,  formarne  i  generi  e  le  spezie, 
applicando  loro  inomi  opportuni,  nel  che 
consiste  unicamente  la  scienza  botanica, 
produzione  non  già  di  languido  e  mecca- 
nico, come  alcun  forse  pensa,  ma  solo  di 
vigoroso  e  fdosofico  intelletto. 

La  qual  facoltà  possedendo,  per  le  sue 
naturali  forze  il  Micheli  potè  da  se  mede- 
simo senza  maestro  giungere  ih  breve  tem- 
po al  più  sublime  di  quest'arte,  giacché  i 
primi  lumi  d'istoria  erbaria,  che  per  tradi- 
zione égli  ebbe  da  due  o  tre  de'  suoi  ami- 
ci, serhbrano  inconsiderabili,  e  di  natura 
diversa  da  quelli  eh'  ci  da  se  mecfesimo 
acquistossi  osservando  e  studiando.  Poiché 
sul  bel  principio  s' accorse,  che  nella  var 
stissima  diversità  delle  piante  ,  pur  trovasi 
sparsa  in  molte  una  costante  somiglianza 
tra  loro,  onde  elle  sono  capaci  di  metodica 
e  facile  disposizione.  Monumento  della  qual 


sna  penetrazione  fin  dalla  puerizia,  è  «na 
raccolta*  d' erbe  umbellifere  da  lui  donata 
al  primo  suo  protettore,  marchese  CoMmo 
da  Castiglione,  nelle  possessioni  dei  quale 
andava  egli  spesso  erborando  nel  vicino 
monte  Morello. 

Il  che  fu  al  Micheli  occasione  di  gran- 
de  avanzamento  del  suo  sapere,  poiché  in- 
trodotto da  quel  degno  cavaliere  alla  cono- 
scenza del  conte  Lorenzo  Magalotti,  dot- 
tissimo insieme  e  intelligente,  e  verace  pro- 
motore dell'  arti  più  belle  e  più  rare,  noa 
.tìolo  ebbe  da  lui  notizia .  delle  poco  prima 
pubblicate  instituzioni  erba  rie  <Iel  Tour- 
nefort,  ma  presentato  da  lui  all'  A.  R.  di 
Cosimo  III ,  cominciò  subito  a  godere  la 
sovrana  beneficenza  in  quel  libro  medesi- 
mo, che  per  lui  fu  prontamente  fatro  venir 
da  Parigi.  Ivi  si  propone,  dome  ognun  sa, 
un  sistema  nuovo,-  facile,  universale  e  me- 
todico, che  eoilega  e  riduce  all'unità  l'isto- 
ria dispersa  delle  piante,  le  quali  erano  sta- 
te fino- a  qnel  tempo  considerate  .e  descrit- 
te da*'  più  famósi  botanici  come  disgiunte, 
o  solamente  coerenti  tra  loro  per  circostan- 
ze accidentali  e  di  natura  aliene,  come  so- 
no i  luoghi  natali,  e  gli  usi,  o  solo  alcune 
esteriori  apparenze. 

Avevano  molto  prima  veramente  ten- 
tato una  simile  impresa  alcuni  altri  uomi- 
fii  egregi,  tra'  quali  fu  il  nostro  Cesai  pi- 
no, cui  apparve  prima  che  ad  ogni  altcM» 
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la  connessione  sistematica,  di  cui  son  ca- 
paci le  piante  e  la  costante  uniformità  nel- 
la struttura,  e  nel  numero  delle  parti  lor 
semiiiali,  affatto  indipendente  dalla  grande 
varietà  dell'altre,  che  il  loro  corpo  com- 
pongono. Ma  essendo  il  metodo  del  Cesai- 
pino,  forse  per  la  sua  non  molta  chiarezza, 
stato  ingiustamente  negletto  da'  botanici, 
ed.  essendo  dopo  stata  mostrata  agli  uo- 
mini da  quel  gran  lume  dell'italica  sapien- 
za Malpighi,  la  vera  maniera  d'osservare, 
ed  intendere  molto  più  minutamente,  che 
da'  precedenti  fatto  non.  s' era,  le  piante,., 
cui  egli  applicò  felicemente  il  primo  la 
sezione  anatomica  s'accorsero  i  più  inge- 
gnosi doversi  costituire  le  loro  note  carat- 
teristiche negli  organi  tutti  della  loro  pro- 
pagazione, onde  ne  ,  nacquero  quasi  due 
principali  metodi,  de'  quali  l'uno  amplian- 
do e  dichiarando  la  breve  ed  oscura  costi- 
tuzione del  Ccsalpino  ne'  soli  frutti  consi- 
steva, e  l'altro  da'  soli  fiori  traeva  i  segni 
per  la  desiderata  distribuziotie.  • 

Quindi  si  volsero  gli  stùdi  de'  più  sa- 
gaci ad  investigare  r  ottimo  metodo,  del 
quale  cresceva  ogni  giorno  la  necessità, 
col  crescere  il  numero  della  piante  osser- 
vate, massime  dopo  che  tra  i  magnifici 
pensieri  del  potentissimo  re  di  Francia  vi 
fu  quello  d' ampliare  la  scienza  naturale 
colle  oculari  e  fedeli  osservazioni,  per  suo 
comando  fatte  nell'  oriente  e    nella  divisa 


dal  me  ndo  nostro  America,  e  colle  piante 
medesime  da  quelle  lontane  parti  traspor- 
tate, e  rese  comuni  all'Europa.  Sotto  cosi 
splendida  protezione  potè  il  felice' ingegno 
del  Tournefort  inventare 'quel  suo  bellissi- 
mo metodo,  col  quale  unendo  le  osserva- 
zioni del  fiore  insieme  e  del  frutto,  con  tre 
o  quattro  soli  gradi  di  facile  separazione 
può  ogni  uomo  .sagace  *da  se  medesimo 
senza  maestro,  prontamente  ridurre  al  ge- 
nere e  alla  spezie  precisa  qualunque  pian- 
ta proposta. 

•Né  solamente  fu  questo  metodo  atto  a 
distribuire  le  ben  diecimila  piante  allor 
note,  ma  a  collocare  altresì  sotto  gli  sta- 
biliti generi,  o  sotto  ad  altri  similmente 
formati  a  ciascuna  spezie,  che  di  nuovo 
s'incontrasse;  poiché,  come  fin  s'accorse 
Teofrasto,  quasi  niun  genere  di  piante  vi 
è  che  molte  spezie  non  abbia. 

E  benché  divisi  in  ciò  alquanto  sem- 
brino essere  oggigiorno  i  più  nobili  bota- 
nici, pare  nonostante,  che  il  solo  esempio 
del  Micheli  medesimo  esser  possa  grande 
argomento"  per  dare,  la  preferenza  almeno 
per  la  felicità  a  quello  del  Tournefort,  poi- 
ché appena  egli  lo  apprese,  che  in  brevissi- 
mo tem'po  ei  potè  scoprire  un  numero  pro- 
digioso di  piante  non  descritte  prima  da  al- 
cuno, per  la  bellezza  loro  atte  a  riempiere 
di  maraviglia  tutti  i  curiosi-,  e  potè  trova- 
re la  vera  sede,  e  costituire  i  convenienti 
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loro  generi  a  tante  altre  clie  i  precedenti 
botanici  gvevanp  vedute,  ma  non  intese  e 
neglette.  . 

Il  che  non  deve  parere  incredibile  a 
"chi  sa  con  quanto"  ardore  intraprese  sirbito 
ibglovine  botanico  a  riscontrare  còl  vero 
tutte  le  piante,  che  nel  mentovato  libro  so- 
no indicate^  ed  avendo  acquistato  per  la 
medesima  reale  munificenza  d.cl  gran  duca 
le  opere  degli  autori  più  solenni  ivi  citati, 
ei  s'impresse  vivissime  nella  memoria-tutte 
le  descriì:ioni,  e  tutte  le  figure,  e  fin  le  nu- 
de menzioni  di  piante,  che  nella  maggior 
parte  de' libri  botanici  si  ritrova^no,  e  dei 
non  botanici  ancora.  Onde  chi  lo  ha  ben 
conosciuto,  può  sovvenirsi  con  quanto  stu- 
pore de' circostanti  ei  sapeva  all'improvvi- 
so mostrare  il  preciso  luogo,  antq  dentro  a 
vastissimi  libri,  ove  si  nom.inava,  o  si  rap- 
presentava la  pianta,  di  cui  era  questione. 

Ed  era  la  sua  curiosità  di  verificare 
coir  oculare  osservazione  le  figure  o  le  de- 
scrizioni degli  autori  si  fqrte,  che  non  spe- 
sa alcurfà,  non  tedio,  non  fatica  benché 
grande,  non  pericolo  1q  riteneva  dall'acqui- 
sto .anco  d'una  sola  mostra  dell'erba,  eh' 
egli  cercava.  Il  che  mi  fa  ricordare  della 
giudiziosa  predizione,  che  di  lui  fece  il 
medesimo  Tournefort,  poiché,  essendo  per 
parte  del  conte  Magalotti  interrogato,  se 
una  certa  minutissima  erba  dal  'Micheli 
trovata  sulla  cima  de'nostri  monti  Apuani, 
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era  quel  suo  gallìo  minimo  pìj'enaico  del- 
l' istituzioni  erbarie,  non  solo  rispose  aver 
bene  indovinalo  il  giovine  botanico  ,  ma  . 
.  quindi  comprese  quel  sapiente,  che  da  gran- 
de amore  di  questo  studio  era  il  Micheli 
agitato,  cui  non  avevano  spaventato  le  altis- 
sime e  scoscese  rupi,  nelle  quali  suol.*quèl- 
Terba  trovarsi,  onde  previde  la  futura  di 
lui  grandezza  nella  repubblica  filosofica. 

Poiché  grande  tra  i  savi  suol  reputar- 
si chiunque  dilata  i, confini  della  cognizio- 
ne umana,  e  aggiugne  nuovi  argomenti 
sensibili  e  terti,  per  esplodere  qualche  in- 
veterato e  urfiversale  errore,  e  chiunque  a 
miglior  perfezione  riduce  qualche  metodo 
di  scienza ,  benché  da  altri  immaginato , 
ma  per  la  vastità  sua  come  sogliono  essere 
quasi  tutte  le  invenzioni  umane  nella  pri- 
ma origine  in  alcuna  parie  mancante. 

E  talmente  ha  dilatato  il  Micheli  le 
notizie  botaniche,  le  quali  fino  a  suo  tem- 
po ne'libri  di  tanti  valentuomini  erano 
registrate,  che  senza  alcuna  invidia  noa 
solo  noi  toscani  suoi  ammiratori  e  disce- 
poli, ma  i  piji  famosi  tra  gli  esteri  han  con- 
fessato nel  numero  delle  piante  non  de- 
scritte prima,  e  da  lui  al  mondo  intelligen- 
te comunicate,  aver  egli  superato  ogni  al- 
tro mortale.  Poich^è  senza  veruna  esagera- 
zione, se  si  contino  quelle  che  portano  il 
suo  nome  ne'libri  de' più  illustri  botanici 
suoi  cantemporanei,  e  quelle  che  registrate 
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sono  nella  si^a  insigne  opera  già  pubblica- 
ta, e  ie  altre,  che  maestrevolmente  descrit- 
te s'incontrano  nell'opere  sue  postume  da 
pubblicarsi,  si  troverà,  che  elle  gioito  s'av- 
vicinano alla  somma  di  quattromila.  DI 
ciascuna  delle  quali,  per  certo  e  visibil 
riscontro  rimangono  gli  scheletri  tra  '1 
grandissimo  numero,  onde  è  adorno  il  suo 
museo. 

La  quale  scoperta  di  tante  piante  non 
descritte  può  forse  sen\brare  senz'altro  e- 
same  incredibile  o. fallace  a  chi  non  sa 
quanto  egli  era  scrupoloso  nel  rinttacciare 
ne' luoghi  nativi  quelle  di  cui  ei  trovava 
le  descriziofti  o  le  figure  appresso  gli  au- 
tori, non  già  a  noi,  che  l'abbìam  veduto 
ricercare  minutamente  le  pianure,  le  valli 
e  i  monti  tutti  della  Toscana,  per  verificare 
le  descrizioni  concise  ma  esatte  del  Cesal- 
pino,  e  più  d'una  volta,  intraprendere  le 
lunghe  erborazioni  della  Puglia  ,  e  della 
tanto  famosa  per  la  sua  vaghezza  e  ferti- 
lità Campagna  Felice,  e  dell'Agro  romano, 
e  dell'Umbria,  per  ritrovare  principalmen- 
te le  bellissime  erbe,  che  tarjt'  onore  han 
fatto  a  Fabio  Colonna ,  e  quelle  de'  lidi 
delUAdriatico,  e  del  bel  paese  che  bagnano 
Adige  e  Pò  perassicurarsi  delle  conietture 
delFAnguillara,  e  delle,  scoperte .  del  Boc- 
cone suo  predecessore  nel  posto  onorevole 
appresso  i  gra^  duchi  di  Toscana,  e  nella 
universale  riputazione  di  sommo  botanico 
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dell' Italia.  D'el  qualeautore  quasi  con  fau- 
sto augurio  fu  mostrata  ai   Micheli  ancor 
giovinetto  la  Sescrizione  e  la  figura  della 
prinia  pianta  rara  e  difficile,  eh'  ei  seppe 
mirabilmente  ritrovare,  cioè  quella  spezie 
Òl'  astranzia^  cui  quello  scrittóre  chiama  el- 
ìehoro  minimo  alpino,  avendo  perciò  fatto, 
solo  ed  inesperto  e  dall'amore  del  sapere 
condotto,  quel  suo  puerile  pedestre  e  tri- 
■  duano  viaggio-all'altissima  sommità  dell' i- 
stessa  Pietra  Apuana,  ond'egli  da  se  mede- 
simo s' iniziò  ne'  misteri  della  più  fina  bo- 
tanica. E  l'abbianjo  veduto  non  paventare 
le  lunghe  e  tediose  p'eregrinazioni   in  va- 
rie parti  della  selyosa  Germania  per  veder 
vive  le  piante,  di  cui  egli  aveva   impresse 
nella   memoria    le   immagini  da'  libri    del 
Tabernemonlano,  del  Camerario,  del  Tha- 
lio,  del  Trago,  e  di  tanti    altri  eccellenti 
ficrittori  di  quella  nazione  degli  studi  tutti 
sì  benemerita.  E  sappiamo  altresì  com'ei 
soleva  mandare  jpolte  volte  uomini   a  po- 
sta a  cogliere  una  sola  erba  anco  in  parti 
molto  remote,  precisamente  e  chiaramente 
indicandone  il  luogo  e  la  forma,  onde  ella 
poteva  anco  da  quegl' idioti  essere  ricono- 
sciuta. 

La  sollecitùdine  poi  colla  quale  egli 
esigeva  dagl'illustri  e  dotti  suoi  corrispon- 
denti, di  cui  egli  aveva  molti  per  le  diverse 
parti  dell'Europa,  le  piante  più  rimarche- 
voli delle  loro  contrade,  produsse  quella 
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mirabile  perìzia,  ch'egli  aveva  delle  cKìa- 
jmate  volgari  da' diversi  autori,  come  quel- 
le de'contorni  di  Basilea,  del  'suolo  di  Fran- 
cia, d'Inghilterra,  e  delle  parti  della  Ger- 
mania, ch'ei  non  aveva  vedute,  le  quali 
descritte  sono  dal  Bauhinoi,  dal  Raio,  dal 
Vaillant,  e.  di  cui  gli  stimabili  esemplari 
ancor  sono  nel  suo  museo,  avendo  così  fa- 
cilmente schiarite  molte  occorrenti  difficol- 
tà di  questo  studio  in  qualtmque  altro  mo-  • 
do  insuperabili. 

E  notabilissima  fu  in  questo  genere  la 
richiesta,  ch'ei  fece  al  serenissimo  princi- 
pe Eugenio  di  Savoia,  non  d'oro  o  di  fa- 
vore, ma  degli  scheletri  ideile  piante,  che 
l'austriaca  magnificenza  comunicar  già  fé- 
■  ce  al  mondo^  cfal  Clusio,  osservate  nella 
Boemia,  nell'Austria  e  neirUngheria.  Alla 
qual  filosofica  domanda  non  isdegnò  quel- 
l'eroe  di  generosamente  soddisfare. 

Da' quali  diligènti  riscontri  delle  pian- 
te descritte  da' sommi  botanici  che  lo  ave- 
vano preceduto,  nasceva  nel  Micheli  quel- 
la critica  dotta  e  sicura,  per  cui  egli  potè 
rendere  a  ciascuno  autore  le  sue  invenzio- 
ni, e  non  usurpare' in  sì  gran  numero  di 
sue  produzioni  la  gloria  altrui.  Anzi  egli 
solo,  mercè  la  sua  vasta  puerizia,  sapeva  ili 
molti  casi  difendere  la  dubbia  fama  del 
nostro  Mattiolo,  dall'accuse  d' av<ìr  egli 
finte  alcune  piante,  le  quali  non  vedute 
dagli  altri  sono  stale  dal  Micheli  ritrovate' 
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TÌve  e  vere  e  ampiamente  e  distintamente 
descritte.  •   . 

Né  solamente  il  numero  delle  piante 
nuove,  cio^  non  osservate  dagli  altri,  e  dal 
Miclieli  prima  ritrovate,  e  descritte  lo  po- 
ne tra' più  sublimi  in  quest'arte,  ma  la 
qualità  ancora  di  quelle  eh'  egli  ha  pììi 
particolarmente  illustrate  merita  la  grati- 
tudine d'ogni  giusto  stimatore  della  buona 
filosofia. 

Poiché  egli  ha  mostrata  la  vera  strut- 
tura del  fiore  dell'erbe  gmininifolle  non 
pria  conosciuta,  onde  può  sapersi  la  loro 
naturai  parentela,  e  come  elle  debbano  di- 
stribuirsi trair  altre,  cereali,  le  quali  sono 
per  così  dire  venerande  e  degne  dello  stu- 
dio più  esatto,  avendo  ne'  semi  loro  trova- 
to r  uman  genere  il  più  sostanziale  alimen- 
to, onde,  se  si  consideri  la  grandezza  e  1* 
utilità  dell'invenzione,  par  che  ragionevol- 
mente gli  antichi  chiamassero  dea  quella 
donna,  che  una  salvatica,  e  comunal  gra- 
migna d'  Rgitto,  quale  é  il  nostro  ^vdno^ 
come  quella  gente  vanta  vasi  al  dire  di  Dio- 
doro, sparse  la  prinja  nelle  campagne  di 
Europa.  *    . 

Dell'  altre  poi,  che  per  la  loro  piocio- 
lezza,  0  brevissima  vita,  o  difficolià  di  os- 
servarle sono  state*  anco  da' più  solenni  bo- 
tanici e  chiamate  e  stimate  imperfette,  e  di 
fiore  e  di  semenza  prive,  e  da  alcuni  per 
altro  valentuomini  supposte  sono  nascer^ 
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senza  propagazione,  e  come  pensano  i  pro- 
fessori della  sapienza  barbarica  e  plebea, 
dal  disfacimento  di  qualunque  ^Itro  corpo, 
benché  di  genere  totalmente  diverso  e  pri- 
vo di  vita,  il  che  ghiamano  essi  putrecline, 
mostrato  ha  il  primx)  il  Micheli  e  il  fiore 
e  il  seme  e  V  unlfprme  loro  generazione, 
ed  ha  tolto  questo  antico  e  miserabile  er- 
.ròre,  non  con  fallaci  conietture,  non  con 
ingegnose  ipotesi,  ma  con  reiterate  e  sen- 
sibili diligenlissime  osservazioni,  sole  di  ve-' 
ro  fisico  sapere  feconde.* 

Così  di  molle  piante  marine,  nelle  qua- 
li rimane  la  maggiore  oscurità  di-  questo 
studio,  ha  egli  mostrata  la  struttura  orga- 
nica, e  il  sito  e  la  forma  de'  loro  fiori  e 
frutti,  e  la  maniera ^colla  quale  il  loro  seme 
si  spa-nde,  cose  tutte  per  lo  avanti  ignote; 
ed  ove  solo  intorno  a  venti  generi  di  esse 
si  registravano  da'  più  esatti  botanici,  egli 
ne  ha  distinti  circa  sessanta,  sotto  de' qua- 
li, oltre  le  conosciute  prima,  egli  ha  ridot- 
te più  di  cinquecento  piante  del  fondo  del 
mare,  che  niun  altro  par  che  abbia  avanti 
osservate.  E  i  muschi,  i  funghi,  i  tartufi  e 
le  muffe  iian  dato  al  Micheli  nobile  sog- 
getto, di  simili  bellissime  scoperte,  massi- 
me de' loro  fiori  e  de' frutti,  ond' egli  ha 
ampliata  la  naturale  filosofia,  il  pregio  del- 
le quali,  benché' forse  noi  conosca  il  volgo 
che  a  nuir  altro  pensa  che  alla  gola  e  al  vii 
guadagno,  apparisce  però  facilmente  agli 


uomini  d' intelletto,  i  quali  veggono  da  lon- 
tano col  senno  gli  effetti,  ohe  aver  possono 
nell'arti  umane  le  più  minuto  fisiche  verità. 

Ma  quando  anco,  non  si  consideri  il 
vasto  numero,  e  la  recondita  quali-tà  delle 
piante  particolarmente  illustrate  dal  Mi- 
cheli, il  solo  miglioramento  ch'egli  ha 
apportato  air  universal  sistema  erbario  col- 
le sue  più  giuste  disposizioni  anco  delle 
già  note,  merita  la  stima  grandissima  di 
cliiunque  Ha  la  mente  chiara  e  metodica, 
di  chi  riflette,  che  senza  una  tal  disposi- 
zione sistematica  impossibile  sarebbe,  quel 
che  pure  gli  eccellenti  botanici- e  bramano 
ed  hanno,* cioè  la  perizia  della  maggior 
parte  delle  piante  fioor  conosciute,  le  qua- 
li sono  da  venticinquemila,  mediante  l'im- 
magine astratta  e  generica  d'intorno  a  so- 
le mille. 

Nella  quale  metodica  disposizione  mol- 
to notabile  è  ciò  che^  ha  fatto  il  Micheli, 
separando  dall'erbe  di  fiore  senza  foglie  le 
graminifolie  e  culmifere,  tra  le  quali  elle 
erano  confuse  e  formandone  una  classe  di- 
stinta, avendo  scoperto  il  primo  il  lor  fiore 
di  due  sole  foglie  composto,  che  per  tanti 
secoli  aveva  sfuggita  la  vista  de'  botanici, 
e  tra  le  apetale  riducendo  i  giunchi  e  le 
affini  loro,  che  male  ne  stavano  disgiun- 
te, e  riunendo  iniricme  dalle  due  separate 
classi  tutte  quelle  che  portano  iL  seme  sul- 
le foglie. 

Elogi.  .2 
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E  in  questo  particolare  di  ben  collo- 
care.i  generi,  e  di  bene  assortire  le  spezie 
delle  piante,  ove  consiste  la  più  rara  ec- 
cellenza delVarte,  era  Tabilità  del  Micheli 
maravi^liosa,  colla  quale  quasi  con  magica 
potenza  egli  sapeva  subitamente  nominare 
qualunque  pianta,  o  anco  i  framménti  di 
essa,  ove  i  circostanti  tutti,  benché  di  tal 
dottrina  eruditi,  di  parlare  non  avevano  ar- 
dire. E  per  dir  vero,  non  per  togliere  alcu- 
na lode  agli  altri,' ei  sembra  essere  stato 
de'  grandi  botanici  italiani  il  primo  a  pos* 
sedere  il  moderno  metodo,  e  per  Iqngo 
tempo  anco  il  solo. 

Delle  quali  cose  fin'  ora  accennate  per 
esporre  l'eccellenza  di  quest'uomo  in  que- 
sta rara  e  importante  parte  dell'  umana  sa- 
pienza, incontrastabile  e  perpetuo  monu- 
mento sono  le  opere  di  alcuni  uomini  in- 
signi, nelle  quali  le  piante  dal  Micheli  sco- 
perte, nominate,  e  degcrUle,  e  cortesemente 
comunicale,  per  la  loro  bellezza  e  farità 
fanno  grande  ornamento,  è  il  nome  di  lui 
rendono  sempre  più  chiaro  e  famoso.  E  a 
chi  non  sono  noti  i  libri  dj  Vaillant,  di 
Boerhaave,  del  Monti,  ckl  Tilli,  e  quel  che 
tanta  espettazigne  di  sé  ha  da  lungo  tempo 
risvegliata  negli  uomini  il  vastissimo  indi- 
ce di  Sherard?  Ne' quali  lutti  s'ammirano 
in  gran  numero  le  piante  micheliane.    . 

I  libri  pòi  da  lui  medesimo  composti 
jpongono  fuori  d'ogni  dubbio  quel  che  fu 
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(ìa  principio  proposto,  cioè  eh'  egli  sia  sta- 
to uno  de' più  singolari  uomini  (lelP  età  no- 
stra, e  del  nostro  paese. 

La  sua  relazione  dell' erÌDa  orohanche^ 
con  tutto  che  succinta,  e  destinata  solo  al- 
l' informazione  de^li  agricoltori,  mostra  pe- 
rò-di  venire  da  mano  maestra,  e  da  esper- 
tissimo e  sagace  osservatore.  • 

Ma  la  sua  principale  opera  de' nuovi 
generi  delle  piante  chi  mai  non  riempie 
d'ammirazione  e  di  contento,  nel  dimostra- 
re cosi  bene  l'origine  di  tante  cose  per  l'a- 
■  Tanti  sì  oscure,  e  nell' ampliare  i  confini 
della  scienza  bcftanica ,  e  nell'  emendarne 
con  tanta  finezza  il  metodo  ed  il  sistema? 
Della  quale  laboriosissima  opera  il  secondo 
volume  è  rimasto  inedito,  ed  imperfelto 
tra'suoi  scritti,  adorno  anch'esso  di  bellis- • 
sime  figure  destinale  a  illustrare  la  più  dif- 
ficile, e  per  la  sua  multiplicità  più  confusa 
parte  della  botanica,  le  gramigne,  i  muschi 
e  le  piante  del  mare,  deUe  quali  tutte  sono 
nel  suo  fnuseo  moltissimi  e  belli  originali, 
e  d'  alcune  le  già  intagliale  immagini  io 
rame  in  «essanta  tavole  di  squisito  lavoro, 
e  vi  sono  d'una  gran  parte  le  descrizioni, 
non  difficili  a  compirsi  secondo  il  metodo 
e  l'esempio  da*  lui  mostrato. 

Restavi  ancora  un'  affra  opera  insigne 
poco  men  che  compita,  nella  quale  egli  ha 
ridotto,  pur  secondo  il  metdda  tournefor- 
ziano,  da  lui  ampliato  ed  emendato,  tutte. 


le  numerose  osservazioni  fatte  In  tanti  anni 
di  continua  erborazione  e  di  studio  sopra 
ogni  sorte  di  piante,  con  una  dottissima  • 
critica  delle  descrizioni  e  figure,  che  d'esse 
incontransi  negli  autori,  e  coli' aggiunta 
prodigiosa  d'intorno  a  duemila,  delle  quali 
non  pare  che  sia  stata  fatta  dagli  altri  meji- 
zione,  onde  forse  avrebbe  il  mondo  in  que.-. 
sto  libro  un  de' più  esatti  e  de' più.  ampli 
sistemi  di  tutta  la  materia  vegetabile. 

Insigne  altresì  e  completo  è  tra'  suoi 
scritti  il  catalogo  delle  piante  dell'- agro  fio- 
rentino, eh'  egli  credè  dovere  alla  sua  cara 
patria,  per  gli  erbosi  colli,*  e  per  1'  amene 
e  fertili  campagne  che  la  circondano,  non 
meno -che  per  tanti  altri  pregi  famosa,  die- 
tro all'esempio  principalmente  del  Tour- 
néfort,  del  Yaillant,  e  del  Raio,  da  lui  som- 
mamente stimati,  da' quali- un.  tale  orna- 
mento riconoscono  e  Parigi  e  l'Inghilterra, 
massime  avendo  egli  una  lusinghiera  fidu- 
cia, che  per  questi  doni  di  natura  non  fos- 
se per  parere  il  nostro  suolo  meno  degli 
altri  feiice.  E  forse  con  tale  scopo  ha  egli 
a  parte  descritto,  e  conservato  negli  sche- 
letri tante  d-ifferenti  spezie  degli  alberi  frut- 
tiferi di  cui  abbondiamo,  e  le  più  di  du- 
gento  sorte  di  uve,  che  ntììh  nostre  vigne 
si  coltivano.         * 

Lasciato  ha  egli  ancora  complete  dot- 
tissime annotazioni  all'  opera  già  mentova- 
ta del  Ceaalpino,  avendo  dall'erbario  islesso 
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da*  quel  valent'  uomo  fatto,  e  pervenuto 
poi  nel  non  meno  per  nobiltà,  che  per  clot^ 
trina  è  cortesia  illustre  già  scoio  nostro  se- 
natór  Pandolfo  Pandolfini,  sicuramente  ri- 
conosciute molte  delle  piante  da  lui  de- 
scpitte,  e  le  altre,  di  cui  le  mq^tre  in  quel- 
r  erbario  non  sono,  avendo  ne'lor  luoghi 
nativi  ritrovati  ed  aggiunti  a  ciascuna  i 
differenti  nomi,  e  le  critiche  opportune,  ha 
ridotto  queir  ottimo  libro  atto  a  ristampar- 
si non  solo  colle  figure,  la  mancanza  delle 
quali  lo  ha  reso  difficile,  ma  con  molte  ed 
utilissime  aggiunte.  Al  che  tra  gli  altri  mo- 
tivi l'indusse  lo  zelo  di  ravvivare  la  gloria 
della  nazione,  poiché  qualche  lode  par  che 
s'aggiunga  alla  Toscana,  dal  vedere  che  un 
nostro  uomo,  un  intero  secolo  avanti  agli 
altri,  assortì  e  dispose  le  piante  in  quel 
medesimo  modo  che  a*  suoi  dotti  e  felici 
imitatori  Ralo  e  Morisopc  ha  fatto  poi  tan- 
jto  onore. 

E  finalmente  lasciato  lia  poco  men  che 
atto  a  stamparsi  l'indice  delle  intorno  a 
due  mila  piante,  che  nell'anno  passato  era- 
no nel  giardino  di  questa  città,  che  la  rea- 
le magnificenza  de' gran  duchi  di  Toscana 
ha  a  comodo  pubblico  e  fabbricato  e  sem- 
pre mantenuto  per  lo  studio  dell'  erbe,  e 
del  cui  uso  or  gode  per  loro  benigna  con- 
cessione la  nostra  società,  per  comando 
della  quale  aveva  ultimaraejité  fatta  il  Mi- 
cheli quest'  opera.  •      . 
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Le  varie  poi  osservazioni  itinerarie 
scritte  da  lui  non  solo  alla  botanica  appar- 
tenenti, ma  all'istoria  -ancora  degli  animali 
e  de'fossilij  compor  potrebbono  un  giusto 
e  stimabil  volume,  quando  anco  altro  ei 
contener  nyn  dovesse  che  le  figure,  e  il 
catalogo  de'testacei  terrestri  e  d'acqua  dol- 
ce da  lui  diligentemeate  raccolti,. e  i  pesci 
e  i  serpenti  a  sue  spese  egregiamente  di- 
pinti, tutti  indigeni  della  Toscana,  e  una 
succinta  enumerazione  delle  miniere,  e  di 
ogni  genere  di  fossile,  ond'  è  il  nostro  pae- 
se con  incredibile  varietà  fornito,  e  di  cui 

•  aveva  egli  con  singolare  intelligenza,  con 
indefesso  amore,  e  non  senza  sua  gravissi- 
ma spesa  raccolte  le  mostre.  Fra  le  quali 
numerosa  è  la  serie  de'  testacei,  e  degli  al- 
tri residui  del  mare  antico,  sotto  cui  erano 
queste  contrade  sommerse,  siciìorae  ancora 
de'  legni  sotterranei,  e  degli  ossi  *  de'  qua- 
drupedi che  mostrano  èssere  altre  volte 
slata  la  superficie  de' nostri  campi  molto 

•  più  bassa  della  presente. 

K  i  corpi  fossili,  vetrificati,  o  che  in 
altra  guisa  dimostrano  aver  soffertala  for- 
za del  fuocó^  o  come  gentilmente  chiamol- 
ii  Virgilio  sassi  liquefatti,  de'  quali  aveva 
il  Micheli  molti  in  varie  parti  incontrati  e 
raccolti,  gli  dierono  fondamento  a  quella 

•  bella  e  ragionevole  coniettura,  che  antica- 
mente vi  fossero  de'  vulcani,  che  or  so- 
no spenti,  ed  ove  or  nemmeno  apparisce 
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nessun  residuo  di  sulfurea  miniera.  Così  e- 
gli  credeva  essere  accaduto  ne'  tempi  ante- 
rrori  alle  scritte  memorie  in  Toscana  all'alto 
monte  di  Radicofani,  ove  i  cumuli  rovinosi 
di  grosse  pietre,  e  le  sparse  per  li  vicini 
campi,  e  pomici,  e  arse  materie  chiaramen- 
te par  che  il  dimostrino. 

Su  tutte  le  quali  cose  aveva  egli  fatte 
molte  sue  proprie  osservazioni,-  che  bene 
spesso  gli  davano  materia  ad  ingegnosi  ra- 
gionamenti, e  lo  dimostravano  non  mena 
che  delle  piante  intendentissimo  degli  altri 
corpi  naturali,  onde  egli  avrebbe  meglio  di 
Ogni  altro  uomo  potuto  somministrare  qua- 
si tutti  i  materiali  alla  magnifica  opera  ck* 
ei  proponeva  alla  società,  di  scrivere  uni- 
tamente l'istoria  naturale  di  tutta  la  To- 
scana. 

E  benché  l'anguste  circostanze,  nelle 
quali  €gli  era  nato  ed  elevato,  non  gli  aves- 
sero permesso  d'  acqui§tare  nella  sua  pri- 
ma età  quelle  elementari  cogniziohi,  le  qua- 
li sogliono  poi  essere  fondamento  all'uni- 
versale sapienza,. tanta  era  la  forza  del  suo 
'ingegno  che  da.se  medesimo  s'accorgeva 
anco  delle  lontane  sembianze  di  faUità  e 
d'errore.  Al  che  ascriver  si  deve  l'aver  egli 
saputo  come  egregio  filosofo  astenersi  dal 
trattare  qualunque- altro  soggetto,  che  il 
pienamente  studiato,  e  inteso,  da  lui,  e  il 
non  essersi  lasciato  mai  vincere  dalla  spon- 
tanea  credulità,  che  tanti  altri  laboriosi 
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naturalisti  ha  esposto   al  ludibrio,   o  alla 
coinpassione  de'  savi. 

Ed  è  forse  più  dell'altre  arti  a  tal  pe- 
ricolo soggetta  la  botanica,  essendovi  stata 
fino  dagli  antichissimi  tempi  tra  i.  superfi- 
cialmente pensanti  lina  lusinghiera  e  falla- 
ce opinione,  che  tanti  apparati    d'  organi 
finissimi  ed  innumere  bili,  da'  qu;ali  dipen- 
de la  vita  e  la  propag'azione  delle  piante, 
sicno  destinati  ad  uno. scopo  affatto  diver- 
so, €  ninna  di.  esso  vi  sia  che  anco  fuori 
di  se  medesima  non  abbia  occulte  e  mira- 
colose virtìi.  Dal  quale  non  filosofico  pen- 
siero lontanissimo  era  quando  seriamente 
parlava  il  Micheli,  lasciando  totalmente  ai 
medici  e  agli  altri  artefici,  il  rinvenire  col- 
l'esperienza  le  forze,  che  alcune"  di  esse 
aver  possono  sul  corpo  umano  o  su  qua- 
lunque altro  corpo,  essendo  egli  contento 
di  stabilire  la  loro  essenza  e  i  veri  nomi, 
onde,   mostrando -le  congeneri  ^  e  perciò 
prò  babi  Ini  ente  di  simile  efficacia,  molto  si 
accresceva  la  facilità  d' incontrare  da  per 
tutto  le  opportune  a'  nostri  bisogni. 

Stimava  però  egli  giustamente  cìascu-  * 
n'  altra  parte  della  fisica,  e  particolare  am- 
mirazione dimostrava  per  l'astronomia,  e 
per  r  anotomia  del  corpo .  Godeva  anco 
molto  d'  ascoltare  erUcKti  ragionamenti  ai 
quali  ei  non  mancava  di  contribuire  appli-' 
cando  bene  spesso  alle  ricerche  isteriche 
od  antiquarie  le  sue  diligenti  osservazioni 
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l'età  e  l'origine  si  poteva  con  meno  fallace 
coniellùra  ritrarre. 

Eloquenza  aveva  da  natura  .chiara  e 
concisa,  e  benché  le  troppo  tenui  facoltà 
de' sut)i  parenti  Io  avessero  tenuto*  lontano 
nella  puerizia  dallo  stujtlio'  delle  istiiuzioBÌ 
oratorie,  e  dalla  coltura  delle  lingue,  ave- 
va egli  da  se  medesimo  con  maravigliosa 
felicità  acquistata  l'intelligenza  della  lati- 
na, che  il  pregio  ha  d'essere  universale,  e 
depositaria  dì  tutto  ciò  cl>e  di  più  impor- 
tante  hanno  le  scienze  tutte,  e  .tarilo  era 
avvezzo  alle  descrizioni  per  lo  più  pure  ed 
eleganti  de' famosi  botanici,  ch'egli  aveva 
quindi  appresa  la  facoltà  d'  esprimere  lati- 
namente e  non  male  le  sue  dottrine ,  le 
quali  avanti  di  pubblicare  aveva  egli  il  giu- 
dizio ,  che  si  vede  mancare  a  molti  più 
grammatici  *di  lui,  di  ricorrere  all'emenda- 
zione di  qualche  sincer-o  amico.  Talmente 
che  non  è  mancata  all'opere  sue  la  lode- 
ancora' dell' eloquenza  ,  non  avendo  egli 
voluto  ammettere  nel  suo  stile,  per  quanto 
gli  è  stato  possibile,  barbare  espressioni,  le 
^uali  con  mirabile  delicatezza  aborriva.  Né 
mancava  anco  al  suo  familiar  discorso  una* 
certa  vaga,  benché  grandiosamente  timida 
erudizione,  la  quale  probabilmente  era  l'ef- 
fetto de',  bel  vocaboli  botanici  ch'ei  sapeva 
perfettamente,  e  che  essendo  per  lo  più 
di  greca  origine,  e  presi  da'  nomi  propri 
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di  luoglii  e  di  jjersone  illustri,  o  qualche 
rara  qualità  o  attributo  esprin^endo,  atti 
sono  a  lasciare  pella  mente  i  vestigi  anco 
d'altre  non  inutili  cognizioni. 

Ed  a  questa  sua  moderata  scienza  di 
parole  fórse  ascriver  si  deve  la  tanto-  lau- 
devole  lontananza,  nella  quale  egli  ha  sem- 
pre vissuto  dal  fasto,  e  clalla  vana  indoci* 
lità,  per  cui  screditati  alquanto  sono  nel 
gran  mondo  quei  che  chiamansi  letterati. 
Chiunque  considera  la  rarità  e  re.ccellenza 
dell'ingegno  e  del  sapere  del  Micheli,  e  si 
ricorda  quanto  egli  era  modesto,  non  po- 
trà non-  avere  ottima  opinione  altresì  *del 
suo  cuore  e  del  suo  costume.  Poiché  se  la 
bontà,  morale  è  una*  qualità  meramente  re- 
lativa, e  la  misura  di  essa  dee  prendersi 
da'  piaceri  e  dal  bène  che  l'uomo  è  capace 
di  produrre  a'  suoi  conoscenti,  talora  anco 
contro  all'amor  proprio,  chi  óegherà  otti- 
me essere  state  le  rnaniere  di  questo  illu-. 
stre,  che  non  esigendo  da  veruno  alcun 
segno- di  quella,  stima. e  venerazione  ch'ei 
ben  conosceva  di  meritare,^  anzi  le  proprie 
lodi  con  notabile  negligenza  occultando, 
benché  da'  più  insigni  uomini  dell'età  sua 
*ei  fosse  distintamente  onorato,  9Ì  mostrava 
pieno  di  rispetto  e  di  sommissione  verso 
chiunque,  o  per  dignità,  o  per  ricchezza, 
o  per  nobiltà,  o  per  altezza  dMngegno,  o 
per  qualunque  altro  simil  grado  di  vera  po- 
tenza dal  popolo  si  distinguesse  ?  E  tanto 
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sì  .rendeva  a-  quei  clie  (rumile  condizione 
sono,  affabile  e  familiare,  che  par  che  suo 
scopo  fosse,  che  dal  suo  colloquio,  e  dalla 
dolcezza  del  suo  costurntj,  traessero  tutti 
gli  uomini  qualche  piacere.      • 

Da  quel  principio  di  benevolenza  cre- 
dibileè  che  nascesse  in  lui  quella  pron- 
tezza a  corftunicare  altrui  le  sue  rare  co- 
gnizioni, e  ad  instruire  nel  suo  facdi^simo 
metodo  chiunque  ne  mostrava  desiderio,  e 
a  donare  ancora*  de*  suoi  preziosi  acquieti 
di  cose 'naturali  agli  amici  di  tali  curiosità 
dilettanti.  E  tanta  era  la  prontezza  sua  a 
comunicare  i  prodotti  del  suo  solitario  stu- 
dio, anzi  tanta  era  la  ana  facoltà  d'insi- 
nuare neir  animo  de' savi  l'amóre  della  sua 
innocente  e  dilettevole  scienza",  oh' ei  potè 
facilmente  creare  con  alcuni  de' suoi  dotti 
ed  illustri  amici  quella  conversazione  pri- 
vata, ohe  per  loro  erudito  trattenimento 
intraprendendo  a.  coltivare  in  piccolo  orto 
alcune  delle  piante  più  rare,  meritò  ben 
tosto  la  benigna  considerazione  del  savrar 
no,  che  le  diede  l'uso  del  regio  giardino 
de'  semplici,  ónde  ella  si  è  poi-  formata  in 
questa  presente  amplissima  botanica  so- 
cietà. 

E  ali'istesaa  paterna  sollecitudine  del 
suo  primo*  institutore  Micheli ,  e  al  desi- 
derio di  lui  di  rendere  piii  comune  l'uti- 
lissimo studio  di  tutta  l'istoria  ■  naturale, 
ascriver  si  deve  il  nuovo  stabilimento  della 
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medesima  società  per  cui' fu  in  questo  rAe- 
desimo  augusto  luogo  solènnemente  pro- 
posto, ritenendo  il  vecchio  modesto  nome, 
di:  applicarsi  con*  più  efficacia  all'avanza- 
mento dell^  fisiche  .cogniijioni,  poiché  non 
solo  fu  questo  suo  pensiero  e  consiglio,  e 
molto  egli  operò  per  condurlo  a  fin^,  ma 
nelle  prime  adunanze  pubbliche;  nelle  qua- 
li alcune  cose  alla  scelta  materia  apparte- . 
nenti  furono  non  senza  qualche  applauso 
lette  e  mostrate,  le  prodotte  daV  Micheli  " 
per  la  loro  novità  ed  importanza  si  distin- 
sero ,  e  diedero  grande  argomento  della 
sincera  e  generosa  sua  volontà  di  far  tutti 
noi  partecipi  di  quella  gloria,  ch'egli  solo 
era  siculo. d' acquistarsi  grandissima.  Ne  a 
questa  sua  lode  par  che  oppor  si 'possa  ù-. 
na  certa  riserva  eh'  egli  aveva  a  palesare 
agl'idioti  i  nomi  che  alle  piante  danno  i 
sapienti,  e  a  mostrar  loro'  più  di  un  certo 
piccol  numero  di  esse,  quando  colla  gente^ 
di  studio  egli  era  libéralissimo  e  sinceris- 
simo  maestro,  poiché  anzi  per  motivo  di" 
umanità,  e  con  animo  eroico  voleva  egli  " 
opporsi  al  pericolo,  che  T  esperienza  gli 
Aveva  alcune  volte  mostrato,  eroe  che  col- 
l'aiuto  di  soli  pochi  nomi  d'arte  pronun- 
ziati con  ardire,  gl'ignoranti  potessero  ap- 
presso i  polenti  non  botanici  esercitare  le 
lor  consuete  imposture. 

Né  diminuisce  il  pregio  della  universal 
cortesia  e  beneficenza  ,  il  non  aver  egli, 


29- 

avanti  di 'finire  .la  sua  non  lunga  e  occu-. 
patKSsima  vita,  potuto  da  se.medesìmo  sod-. 
disfare  a  tutte  le  promesse  eh'  égli  aveva 
fatto  a  quei  che  contribuirono  airedizione 
dell'opere  sue.  La  richiesta  delle. quali 
contribuzioni  egli  avrebbe  certamente  evi- 
tata-, s'èi  non  fosse  stato- da  dura  povertà 
sempre  astretto,  o  se  la  mercatura  libraria 
del  nostro  paese  fosse  stata  ?ì 'ampia,  che 
alcuno  avesse  potuto  sopra  di  sé  intrapren- 
dere quell'edizione.  Ma  ognuno  di  noi  sa 
molto  bene,  chcnél  bellissimo  e  magnifico 
libro  .del  Micheli  non  è  forse  meno  mara- 
viglioso  del  suo  sapere,  che  in  esso  così 
bene,  risponde,  V  aver  egli  potuto,  poveris- 
simo essendo,  trovar  modo  di  stamparlo. 
Dal  che 'deve  aver  grado  il  mondo  e  la 
posterità  alla  sua  gran  pazienza,  colla  qua- 
le egli  ha  sofferto  gran  tempo  le  querele 
di  coloro,  che  sembrano  non  essere 'avvez- 
zi a  sovvenire  con  simili  decorosi  pretesi! 
alla  povera  cnuxla  filosofia.  Senza  la  qual 
sua  pazienza  ed  umiltà,  certo  è  che  le  sue 
belle  scoperte  sarebbon  rimaste  sepolte 
neir  oscurità  e  nell'  obblio. 

Né  la  tardanza  a  dar  fuori  le  rimanen- 
ti  sue  opere  ascriver  si  deve  a  ,sua  cólpa, 
ma  alla  natura  di  questi  studi,*  i  quali  non 
consistendo  in  teoremi  semplicissimi  ed  u-. 
niversali,  ma  prendendo  lor  principal  for- 
za dalla  multiplicità.  delle  iadividue  e  ma- 
teriali osservazioni,  incontrano  sovente  gli 
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ostacoli  esterni  non  senza  lunga»  perseve- 
ranza superabili. 

AI  che  aggiugner  si  deve  un  certo  for- 
se troppo  inquieto  senso  di  perfezione,  per 
cui  rare  volte  egli  era  de'  suoi  stessi  lavori 
•interamente  contento.  Con  tutte  le  quali 
cose- però  egli  ha  lasciato,  come  8'è.già 
accennato,  tra'  suoi  scritti  onde  soddisfare 
a* suoi  fautari,  ed  arricchire  il  mondo  di 
alounri  altri  stimabilissimi  libri.    . 

Da'  quali  sempre  più  apparirà  quanto 
cuore  egli  abbia  avuto,  continuando  i  suoi 
studi  tra  le  inquietudini  dell'  angusta  po- 
vertà, che  di  necessità  Io  involgeva  talora 
in  affari  turbolenti,  mentr'ei  troppo  facil- 
mente si  lasciava  persuadere,  per  meglio 
far  suo  profitto,  o  per  fuggire  il  slio  danno 
a  seguire  il  metodo  volgare,  d'^  insistere 
qualche  volta  in  supei^ue  pretensioni,  per 
ottenet  solo  il  giusto,,  non  avendo  egli  po- 
tuto, come  fanno  i  ricchi,  servirsi  degli 
ottimi  consiglieri  nelle  controversie  forensi. 

Non  che  di  naturai  contenzioso  ei  fosse 
od  avaro,  poiché  anzi  a  proporzione  della 
sua  tenuissima  fortuna,  ei  si  mostrava,  in 
tutte  l'e  coniunture  superiore  dlla  consi- 
<lera'zione  della-  pecunia.  Esempio  ne  sono 
le  mostre  di  vilissirae  piante,  i  funghi,  i 
serpenti,  e  i  pesci,  ed  abri  animali  com- 
ptati  e  fatti  venire  da  lontane  parti  e  dili- 
gentemente dipingere  spnza  veruna  parsi- 
monia, anzi  alcune  volte,  come  si  racconta 


aver  anco  fatto  Pitagora,  pagava  il  Micheli 
i  presi  sulle  rive  de'  fiumi  o  dèi  mare,  e 
dopo  aver  considerala  la  loro  forma  e  ri- 
trovata la  specie  e  il  pome  loro,  gli  rrmet- 
leva  in  libertà  nell'acque,  essendo  egli  sta- 
to sqmpre  alieno  dal  demolire  senza  ne- 
cessità i  corpi,  massime  viventi,  o  d'ani- 
mali o  di  piante,  che  somministrar  posso- 
no in  o»ni  tempo  giocondo  spettacolo  agli 
occhi  eruditi  del  filosofo  naturalista. 

E  da  questo  animo  suo  delle  ricchezze 
non  grande  ammiratore  nasceva  in  luicjuel- 
là  nobile  sofferenza  della  povertà,  nella 
quale  egli  ha  sempre  vissuto  cpntento,  sen- 
za mai  riflettere  alla  miglior  fortuna,  di 
cui  il  raro  suo  sapere  lo  faceva  degno, 
anzi  da  se  medesimo  esponendo. le  neces- 
sarie ragioni,  che  spengono  le  Inutili  que- 
rele ed  ogni  non  torbida  mente  acquietano, 
Ei.  conosceva  bene  quanto  recondita  è  V 
importanza  degli  studi  simili  a'  suoi,  i  qua- 
li appena  trovano  compelenle  sostegno  ap-, 
presso  le  nazioni  più  opulente,  e  ben  di- 
ceva, che  siccome  vecchia  fama  ci  dà  la 
lode  di' saper  fare  le  moderate  spese,  cosi 
non  comporta  la  silua-zióne  delle  cose  no- 
stre il  fabbricarsi  la  fortuna  a  chi  si  trova 
privo  di  paterne  sostanze  colle  sole  eccel- 
lenti' qualità  dell' intelletto',  e  delcuore. 
Anco  in  Atene  era  da' prudenti  padri  di 
famiglia  contato  tfa  i  lussi  giovanili  il  frt- 
quentare  i  filosofi. 
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Le  quali  ooSe  coasicterando  il  Micheli 
godeva  lieta  mente  il  parco,  e  grato  premio 
che.rìtrar  j)otevano  nella  cara  patria  le  sue 
fatiche,  ove  egli,  acQortissimo, essendo,  ben 
vedeva  le  cagioni  della  poca  efficacia  delle 
lodi  e  dell' amicizia,  né  mai  ascoltai'. volle 
proposizione  di  situarsi  più  ampiamente 
altrove,  essendo  solito  di  contrapporre  in-, 
gegnosamenfe  agli  svantaggi,  che  incontrar 
•deve  fra  noi  Fa  non  volgar  dottrina;  i  mol- 
ti mezzi  che  per  acquistarla  somministra 
la  città  nostra,  per  l'  aurea  sua  mediocrità, 
per  le  feconde,  e  amene  campagne,  e  per 
la  singolare. salubrità  del  cielò^  ad  ogni 
studio,  massime  recondito  e  solitario,  e- 
gregiamente  opportuna.  Benché  per  dire 
il  vero  fuori  che  per  gli  studi  suoi  di  gcan 
ricchezza  non  aveva  egli  bisogno,  essendo 
olti emodo  temperante^  e  lontano  dal  molle 
ozio  e  dalla  delicatezza,  accomodandosi,  ad 
©gtri'  vitto  fortuito,  e  deli'umil  suo  culto 
ed  apparenza  contento,  sapeva  a  se  mede- 
simo tranquillamente  negare  moltissime  di' 
quelle  cose,  che  gli  altri  bramano  con  tan- 
ta inquietùdine. 

E  nelle  sue  geniali  amicizie  delle  quali 
ci  cercava,' coir  esempio  della  maggior  par- 
te degli  uomini  grandi,  qualche  sollievo  a* 
lunghi  €  laboriosi  suoi  studi,  ei  verificava 
esattamente  quel  famoso  detto  d'Aristippo 
d*occu pare  esso*  altrui,  non  d'  es5e!re  occu- 
pato. Poiché  quindi  ancora  ei  traeva  aiuti 
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considerabili  per  proseguire  le  sueraccoUe 
€  le  sue  osservazioni  sulle  piante,  e  suTossi- 
li,  (li  cui  la  conservazione  e  la  preparazio- 
ne richiede  assiduo  e  diligente  lavoro,  qua- 
le non  è  forse  facile  ad  essere  dal  sesso  vi- 
rile sofferto. 

Ma  più  che  in  ogni  altra  coniuntura 
apparve  la  sua  fdosofìca  costanza,  allor  che 
dopo  r  ultimo  faticoso  viaggio  al  Monte- 
baldo  e  in  varie  parti  della  Lombardia,  che 
d' ordine  de'  suoi  superiori  egli  fece,  per 
•  acquistare  notabile  aumento  di  piante  ai 
due  pubblici  orti  di  Firenze  e  di  Pisa,  per 
la  diminuita  fluidità  del  suo  sangue ,  eh® 
glielo  rendeva  inetto  a  circolare  liberamen- 
te nel  polmone,  da  insuperabile  infiamma- 
zione in  quella  vital  parte  sorpreso,  biso^ 
gnò  morire,  di  soli  pochi  giorni  passato 
avendo  l'anno  cinquansettesimo  della  sua 
vita.  y\llora,  senza  la  minima  querela,  e 
senza  verun  segno  d' inutile  afflizione,  pla- 
cidamente soddisfece  a' santi  doveri  della 
pietà,  e  dagli  stimoli  mosso  della  giustizia 
e  della  benevolenza  prudentemente  dispose 
delle  cose  sue,  tutto  destinando  principal- 
mente al  laudevole  scopo,  che  le  sue  rima- 
nenti opere  per  adempimento  delle  sue  pro- 
messele per  comun  bene  si  pubblicassero. 

Questo  favore  ei  chiese  con  sollecitu- 
xline  a' suoi  mesti  circostanti  amici,  a'quali 
perciò  diede  la  più  ampia  facoltà,  ultimo 
argomento  del  perpetuo  suo  voler  piacere 
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e  giovare  altrui,  senza  riguardo  al  suo  in- 
teresse, nel  che  par  che  conslbla  l'es^senza 
di  quella  grandezza  d'  animo,  che  dà  il 
nome  agli  eroi.  H  se  questa  è  .sempre  pro- 
porzionale alla  diffieoltà  superatale  tanto 
maggior  lode  produee  quanto  minori  sono 
Stati  i  mezzi,  che  si  son  potuti  adoperare, 
chiunque  ha  giustizia  in  cuore  non  potrà 
non  reputar  grandissimo  il  merito  del  Mi- 
cheli, che  essendo  stato  dalla  fortuna  col- 
locato e  sempre  tenuto  in  anguste  circo- 
stanze, ha  non  ostante  prodotto,  come  si  è 
già  dimostrato,  importantissimo  bene. 

Né  alcuno  pensi,  che  alla  vita  sua  u- 
mile  e  povera  mancasse  perciò  il  pregio  di 
quella  mescolanza  di  contento  e  di  bene, 
che  chiamasi  felicità,  poiché  consistendo 
qut'sia  non  nello  stato  assoluto  di  ciascuno-, 
ma  nella  convenienza  e  relazione  delle 
ciicostanze  colle  naturali  o  acquistate  dis- 
posizioni, onde  nasce  quelT  interna  sod- 
disfazione, che  ci  fa  essere  amici  di  noi 
mede-imi  e  lieti,  quindi  è  che  non  sono, 
come  s'immagina  il  volgo,  i  grandi  e  i  ric- 
chi solamente  felici.  E  bentdiè  l'antica  e 
splendida  ricchezza  della  famiglia,  o  alme- 
no il  non  oscuro  nome  degli  antenati,  sia 
uno  de'  più  comodi  beni  della  fortuna,  ed 
in  alcuni  j)aesi  equivaglia  ancora  a  molte 
virtù,  tanto  però  minori  sono  le  indigenze 
e  i  doveri  della  piccola  condizione,  che 
per  la  semplice  e  tranquilla  vita  verissimo 
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è  quel  famoso  sentimento  d'Esiodo,  molto 
più  valere  la  metà  del  tulio,  e  perciò  op- 
portunlsslma  sembra  essere  stata  al  Mi- 
cheli la  sua  umile  origine. 

Poiché  ognun  vede  quanto  può  aver 
contribuito  all'eccellenza  acquislata  da  lui, 
e  al*  suo  piacere  e  conlento  1'  esser  egli 
stato  dalla  sua  prima  età  assuefatto  alle 
durezze  che  soffrir  bisogna  rielle  lunghe  e 
frequenti  erborazioni,  per  luoghi  bene  spes- 
so inospili  e  selvaggi,  e  l'ereditaria  sua 
modestia  al  non  aver  mai  bramato  premio 
più  ampio  di  quello  che  aver  suole  tra  gli 
uomini,  da  cure  tanto  diverse  occupati,  il 
ricondlto  studio  della  natura,  e  all'aver  egli 
perniò  con  laudevole  pertinacia  serhpre  a- 
mata  sopra  ogni  altra  la  sua  patria  e  la  sua 
professione.  Benché  alTonesla  origine  sua 
non  manchi  un  certo  cabuale  splendore, 
cioè  il  trovarsi  egli  nato  d' un  artista  ,  di 
quella  medesim'qrte  appunto,  dì  cui  fu  an- 
co il  padre  d'un  illustre  suo  antecessore 
sommo  tra' greci  botanico  Tcofrasto ,  che 
tanto  fu  rispettato  in  Atene,  e  tanto  stima- 
to da'*  re  di  Macedonia  é  di  Egitto.  E  se« 
vero,  come  molti  han  credulo,  che  qualche 
influenza  aver  possa  il  nome  d'ogni  uomo 
«opra  il  suo  pensare  e  costume,  opportuno 
fu  altresì  al  nostro  V  incontro  del  medesi- 
mo nome  e  cognome  con  quel  dotto  gea- 
tiluorao  Pietro  Antonio  Micheli,  che  in- 
torno  a    quasi    due    secoli    prima   fu   in 
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Italia  per  la  sua  scienza  botanica  molto 
film  oso. 

E  dovendo  egli  applicarsi  onninamente 
alla  cognizione  delle  piante  può  contarsi 
tra  le  favorevoli  sue  circostanze  di  esser 
nato  in  Toscana,  la  cui  situazione  non  es- 
sendo di  uniformi  pianure,  ma  per  tante 
diverse  inclinazioni  &  aspetti  di  monti  e  di 
colline  in  molle  valli  con  mirabil  varietà 
divìsa  dall'alpestro  e  gelido  Apennino-fino 
alio  tiepide  sue  spiaggie  marittime,  e  il  suo 
suolo  d'interrotti  strati  di  differente  natura 
mescolato  e  composto,  ella  è  perciò  in  pic- 
colo giro  fertilissima  terra  d'  ogni  genere 
di  piante  rare  e 'potenti,  e  per  tale  fine  in 
Grecia  anticamente  celebrala,  come  tra  gli 
altri  dal  testimonio  di  Eschilo  e  di  Teofra- 
sto  si  riconosce. 

E  quel  eh' è  primo  fondamento  di  ogni 
felicità,  ebbe  da  natura  il  Micheli  un  cor- 
po ben  temperato  con  moderata  forza  del 
cuore,  onde  la  costante  sua  sanità  ,  colia 
quale  ci  potè  facilmente  resistere  ai  fatico- 
so esercizio  di  sua  professione,  e  parca- 
mente vivendo  con  allegria  soffrire  i  pochi 
agi  del  suo  domestico  sostentamento.  Ma 
siccome  non  meno  della  sanità  si  ricerca 
per  render  l'uomo  beato  quel  che  Dante 
chiamò  bene  dell' intelletto,  cioè  le  facoltà 
della  mente  valide  e  pronte,  distinta  in 
questo  può  chiamarsi  la  felicità  del  Miche- 
li, che  di  chiarissimo  e  vigoroso  ingegno 
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e  di  vivace  -memoria  fu  dotato  come  dalle 

operazioni  di  lui  narrate  fin  qui  può  ognu- 
no comprendere,  ed  al  contrario  ebbe  sem- 
pre riraraaginazione  ubbidiente  e  modesta, 
la  quale  non  suole  se  non  negli  spiriti 
mediocri  predominare.  E  benché  sembri, 
che  alla  felicità  del  nostro  filosofo  man- 
casse la  terza  e  non  meno  dell'altre  essen- 
ziale parte,  cioè  le  belle  ricchezze,  pur  non 
furono  le  altre  sue  voglie  tanto  dispendio- 
se, che  i  sottili  provvedimenti  non  gli  ba- 
stassero ad  acquistare,  ed  una  competente 
copia  di  scelti  libri,  e  quella  bellissima 
raccolta  di  cose  naturali,  le  quali  se  si  vo- 
glia considerar  1'  uso  e  la  rarità  di  ciascu- 
na, e  il  premio  del  loro  ritrovamento  ne* 
luoghi  nativi,  meritano  d' essere  stimale 
preziose,  e  capaci  d'onorar  qualunque  più 
opulento  museo.  Queste  possessioni  non  so- 
lo empievano  tutta  la  sua  avidità,  il  che 
equivale  all'  essere  grandissime,  ma  gU 
somministravano  altresì  gli  aiuti,  per  pro- 
seguire con  certezza  le  sue  ricerche,  dalle 
quali  pur  traeva  come  da  indeficienti  sostan- 
ze il  rimedio  alle  occorrenti  sue  necessità. 
Né  potendo  ognuno  far  tutte  le  cose, 
e  per  conseguenza  dovendo  1'  uomo  savio 
contentarsi  della  occupazione,  che  alle  sue 
disposizioni  sia  più  conveniente,  felice  al- 
tresì sembra  essere  stata  la  determinazio- 
ne, alla  quale  trovossi  con  grata  violenza 
da  infinite  circostanze  portato  il  Micheli 
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verso  r  Istoria  naturale,   di  cui  non  vi  è 
forse  professione  fra  gii  uomini  più  inno- 
cente, più  libera,  né  più  gioconda.  Poiché 
nel  ridurre  al  suo  vero  genere  €  nell'indi- 
care   col  dovuto    nome   qualunque   corpo 
naturale,  non  possono  aver  luogo  mire  di 
obbliquo  interesse,  e  nelle  solinghe  campa- 
gne non  si  esercitano  le  maliziose  arti,  che 
n^l  condurre  le  faccende  cittadinesche  so- 
no comunemente  stimate  tanto  opportune. 
Alla    contemplazione   delle    piante ,  degli 
animali  e  de'  sassi,  nelle  quali  cose  si  mo- 
stra da  per  tutto   senza   veruna  riserva  le 
sue  perpetue  bellezze  la  terra,  non  fanno 
ostacolo,  né  invidiosa  emulazione,  né  in- 
discreta tirannide  di  alcuno  può  escluder- 
ne   il  virtuoso  osservatore.    K   veramente 
molto  più  stimava  per  le  medesime  il  Vll- 
■    cheli  i  deserti  campi,  che  gli  orti  artificio- 
samente ripieni  di  piante  famose,  le  quali, 
com'  ei  diceva,  sono  molto  più  facile  e  per- 
ciò più   grato   studio  i\e   piccoli  botanici, 
onde  chiunque  lo  ha  qualche  volta  accom- 
pagnato nelle   sue  erborazioni,  ha  potuto 
conoscer  quanto  la  vasta  intelligenza  degli 
oggetti,  che  s'incontrano,  render  possa  l'uo- 
mo per  quel  tempo  beato,  e  franco  disprez- 
zatore  dell'  urbana  malvagità ,  facendolo 
godere  gli  effetti  di  una  singolare,  e  non 
disturbata  potenza. 

11  che  era  forse  in  gran  parte  cagione 
dell' indicibile  diletto,  ch'ei  prendeva  da 
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tale  occupazione,  ond'essendo  una  volta  in 
una  delle  più  amene  e  più  erbose  valli 
dilla  lobcnna  confiderò,  che  s' ei  si  fosse 
trovato  in  un  prato  di  America,  avrebbe 
mollo  temuto  di  dorver  morir  per  mancan- 
za di  cibo;  lanifera  l'attenzione,  dalla 
quale  egli  era-  nello  spettacolo  di  non  più 
vedute  curiosità  naturali  rapito,  che  subito 
una  gioconda  obblivione  di  qualunque  al- 
tra cosa  lo  sorprendeva. 

Ed  era  nel  suo  cuore  molto  contento 
della  buona  opinione  cne  ha  il  popolo  di 
questi  sludi,  cioè  che  le  erbe  si  cerchino 
per  servizio  solamente  della  medicina,  poi- 
ché quindi  par  che  nasca  V  universale  ac- 
coglienza,  che  le  genti  ancora  più  barbare 
e  più  inospitali  fatto  han  sempre  a'  cer- 
catori dell'erbe,  come  un  insigne  esempio 
ne  mostrano  ogni  giorno  i  Giapponesi,  che 
tanto  gelosi  sono  di  lasciar  veder  fuori  del* 
le  vie  regie  a'  forestieri  le  loro  campagne* 
e  che  per  esse  liberamente  conducono  aa 
erborare  i  botanici  viaggiatori.  De'  huoni 
effetti  di  una  tale  cortese  opinione  goduto 
ha  molto  il  Micheli,  che  incontrata  ha 
sempre  lieta  ospitalità,  non  solo  da  chi 
sentita  aveva  la  fama  del  celebre  suo  no- 
me, ma  da  chiunque  del  suo  disegno  si 
accorgeva,  o  nelle  rustiche  case,  o  nelle 
romite  famiglie,  superando  la  stima,  che 
ognun  fa  dell'erbe  medicinali,  la  parsimo- 
nia villereccia  e  la  religiosa   ritrosia.  E 
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perchè  la  vera  natura   dello  studio  delle 
piante  è  ignota  al  popolo,  che  crede  po- 
tersi quelle  conoscere  per  mezzo  solamen- 
te di  una  credula    tradizione  senza  molto 
ingegno  o  sapere,  da  questo  popolare  erro- 
re trasse  il  Micheli  uno  de'  più  considera- 
bili vantaggi,  a  €ui  hanno  le  sette  intere 
degli  antichi  filosofi  aspirato,   cioè  di  oc- 
eultare  alla  indotta  moltitudine  il  suo  splen- 
dore, e  di  essere  tra   essa,  riputato  uomo 
ordinario,  quando  da  tutti  ì  valenti  uonii- 
ni  del  suo  tempo  egli  era  stimato  egregio 
e  singolare.  Al  che  egli  forse   aveva  con« 
tribuito,  col  suo. non  molto  curarsi  di  quel- 
le che  chiamansi  e  sono  scienze  di  parole, 
molto  più  accessibile  a  molti,   che  non  è 
la  castissima. e  solida  naturale  filosofia.  Ed 
è  stato  questo  vantaggio  per  lui  si  grande, 
ehè,  con  esempio  quasi  inaudito  tra'  suoi 
pari,  egli  ha  goduti!  in  apparente  oscurità 
la  sua  serena  sapienza,  immune  da  quelle 
favole  e  da  quei  temerari  giudizii,  co'  qua^ 
li  e  per  malvagità  e  per  ignoranza   suol 
essere  il  volgo  centra   i    virtuosi,  uomini 
insolente.  E  ben  poteva  egli  esser  contento 
della  sua . fama j  poiché  nel  medesimo  tem- 
po, ohe  con  segreta  compiacenza  vedeva 
di  non  esser   conosciuto   tra  i  suoi  fami» 
gliari,  si  godeva  la  gloria,  che  il  suo  nome 
risuonasse  con  tante  lodi  nelle  scuole  più 
illustri  di  Europa,  e  che  quasi  tutti  i  sa* 
pleati  del  suo  secolo  e  Io  stinàassero  e  coti 
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lettere,  e  con  doni  1'  onorassero ,  e  nella 
schiera  medesima  de'botanici  non  avessero 
sdegnato  di  mostrare  in  ogni  coniuntura  di 
venerarlo  i  due  per  universale  consenso  su- 
blimi in  quell'arte  Scherardo  e  Boerhavi'o. 

De'  quali  il  primo  essendo  per  la  ri- 
putazione del  suo  nome  di  stabilita  auto- 
rità nel  mondoj  quando  passò  per  Firenze 
sì  magnifiche  lodi  fece  del  Micheli,  che 
da  quei  tempo  anco  tra  di*  noi  lo  rese  con- 
siderabile, ritornato  neUa  sua  felice  patria 
con  frequenti  favori  ha  sempre  coltivata 
del  nostro  botanico  l'amicizia,  ovunque 
egli  ebbe  mai  occasione  di  rami»entarlo, 
la  quale  ei  pure  aveva  sovente,  soleva  ag- 
giungere, come  qui  tra  noi  è  chi  può  far- 
ne fede,  sé  non  aver  mai  incontrato  alcu- 
no che  in  questa  parte  di  sapere  al  Mi- 
cheli paragonar  si  potesse. 

E  l'altro  avendo  colla  riputazione  di 
tante  scienze,  che  lo  adornano,  superala 
egli  medesimo  la  gloria  di  qualunque  .o 
antico  o  moderno,  di  cui  parli  la  medica 
istoria,  non  solo  amava  con  singolare  sti- 
ma il  Micheli,  e  spesso  colla  *sua  liberalità 
ultroneamente  lo  sovveniva,  considerando 
quale  esser  deve  agli  uomini  valorosi  la 
vergogna  del  domandare,  ma  in  una  sua 
pubblica  orazione,  che  stampata  si  Ifigge, 
non  ha  avuta  veruna  difficoltà  a  palesa- 
re il  sentimento  del  suo  cuore  con  quel 
superbo  elogio,  in  cui  asserì  superare  il 
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Micheli  nella  salacità  delle  ricerche  Lotani- 
che  o^Di  morlali;,  e  riverire  in  lui  solo  il 
Colonna,  e  il  Curiuso,  e  rAnguiliara,  che 
furono  già  cleirilaiia  sì  grandi  ornamenti. 

Ma  che  bisogno  vi  è  di  cercare  aliro- 
ve  gli  uomini  grandi,  che  stimalo  hanno 
nioltiudimo  il  Micheli,  quando  i  più  illu- 
stri della  nostra  città,  die  in  questi  ultimi 
tempi  Honrono ,  l'hanno  amalo  distinta» 
nrienie,  e  il  come  Lorenzo  Magalotti  vera- 
ce promotore  deliii  virlu,  e  il  senator  Fi- 
lippo Buonarroti,  e  Anton  Maria  Salvini, 
e  Ijiaseppc  del  Papa,  dal  quale  ei  pur  so- 
leva gloriarsi  d'essere  slato  alquanto  be- 
neficato. Onde  in  riguardo  della  pubblica 
stima,  che  da  per  tutto  facevasi  del^  suo 
merito,  fu  dall' AllezzaReale  di  Cosimo  111. 
Collocato  fin  dalla  sua  gioventù  tra'  pubbli- 
,ci  professori,  e  il  nome  di  botanico  gli  fu 
dato  della  sua  real  corte,  de' quali  onori  ha 
egli  sempre  con  suo  molto  decoro  goduto. 

Né  deve  tra  V  ultime  sue  glorie  contar- 
si, che  in  questa  medesima  società  bota- 
nica da  lui  prima  immaginata  e  instituita, 
non  hanno  sdegnato  di  entrare,  quasi  fa- 
cendosi suoi  seguaci,  t^nti  uomini  riguar- 
devoli  per  ricchezza ,  per  dignità  e  per 
dottrina,  ed  han  sempre  mostrata  la  nobile 
intenzione  di  contribuire,  mossi  principal- 
mente dalle  persuasioni  di  lui,  all'  aumen- 
to degli  studi,  delle  piante,  e  di  tutta  la 
naturale  istoria. 
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E  r  islesso  aver  voluto  la  società  che 
le  sue  Iodi  come  di  benemerito  ed  insigne 
fondatore  in  pubblico  si  dicessero,  e  que- 
sta illustre  adunanza  in  questo  amplissimo 
luogo  per  ascoltarle,  e  la  prontezza  colla 
quale  molti  de' suoi  conoscenti  han  contri- 
buito ad  onorarlo  con  marmoreo  monu- 
mento, benché  non  debbano  ornai  contar- 
si tra  le  fortune  di  lui,  cui  credibile  è  che 
grande  indolenza  abbia  sorpreso  dell'inu- 
tile giudizio,  che  di  lui  far  possano  i  ri- 
manenti mortali,  pure  incontrastabili  prove 
sono  dell'altissima  stima  che  di  lui  aveva 
la  più  nobii  parte  della  sua  patria. 

Poiehè  dunque  V  eccellenza  della  dot- 
trina, l'importanza  delle  opere  prodotte,  la 
beneficenza  universale,  la  cortesia,  la  mo- 
destia, la  hlosofica  costanza  nelle  angustie 
lieta  e  animosa  ed  una  non  ordinaria  me- 
scolanza di  contento  e  di  felicita  compon- 
gono il  carattere  di  una  vita  rara  e  virtuo- 
sa, e  qual  è  sempre  usato  tra  i  savi  di  rap- 
presentare a*  posteri  per  esempio  ,  molto 
lodevole  fu  il  vostro  pensiero,  dottissimo 
presidente,  allorché  proponeste,  che  non  si 
lasciassero  perir  nell'  obblio  le  fresche  im- 
magini delle  virtù  del  nostro  illustre  bota- 
nico da  noi  così  intimamente  conof^ciuto; 
e  se  io  non  m'inganno,  iramortal  gloria 
distinguerà  il  vostro  governo,  se  col  consi- 
glio e  coir  autorità  dei  vostro  sapere  in- 
dur  potrete  i  vostri  soci  ad  acquistare  a 
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pubblica.  Utilità,  negligendo  ì  minuti  ri- 
guardi, le  sue  raccolte  naturali;  e  a  dar  fuo- 
ri le  bellissime  opere  oh'  egli  ha  lasciato. 

Almeno  permettete,  che  con  questa  per 
me  onorevole  occasione  d' esporre  since- 
ramente avanti  ad  ottimi  giudici,  per  sen- 
tire la  società^ tutto  ciò  che  intorno  al  me- 
rito e  alle  produzioni  di  Pietro  Antonio 
Micheli  ha  potuto  suggerirmi  un  qualche 
amore  de'  medeàimi  studi,  e  la  lunga  cono- 
scenza d' un  uomo  sì  raro,  di  cui  mi  glorio 
di  essere  stato  discepolo,  io  possa  pubbli- 
camente manifestare  l' innocente  desiderio, 
che  alcuni  di  noi  abbiamo,  che  da  quelli , 
cui  la  fortuna  ha  posto  in  mano  gli  stru- 
menti delle  belle  imprese,  non  si  permetta 
in  verun  modo  che  or  si  disperda  in  un 
tratto  ciò  che  ha  costato  tanto  ingegno, 
tanto  tempo,  e  tanto  denaro.  Il  qual  desi- 
derio è  in  noi  mosso  non  solo  dal  piacere 
che  noi  e'  immaginiamo  di  poter  ritrarre 
dalla  continuazione  de'  lavori  del  nostro 
maestro,  ma  dalla  fiducia  altresì  di  poter 
comunicare  al  mondo  notizie  importanti,  e 
così  non  defraudar  l'espettazione  che  mol. 
ti  ne  han  già  concepita,  come  ancora  di 
poter  insieme  stabilire,  o  almeno  principia- 
re un  pubblico  museo  di  curiosità  naturali; 
il  che  sarebbe  non  senza  gloria  della  nostra 
società  accrescere  alla  bèlla  patria  nostra 
un  nuovo  utilissimo  materiale  ornamento. 
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chiari  uomini  spesse  volte  inter- 
viene ,  che  dopo  avere  rimossa  i'  invidia 
con.  la  ifttegrità  de  costumi  e  con  la  gloria 
delle  opere  grandi,  finalmente  vengono  pun- 
ti da  quel  motteggio  vulgare,  che  sono  uo- 
mini nuovi,  e  secondo  le  frasi  antiche  fi- 
gliuoli della  terra^  e  nati  nel  trivio.  Questa 
ahiettissima  oonlumelìa  fu  apposta  un  trat- 
to al  nostro  Galiano  dagli   oziosi    maestri 
di  genealogie,  ignoranti  dell'indole  vera  del- 
la solida  nobiltà.  iMa  siccome  non  è  neces- 
sario comprimere  queste  inezie,  così,  per 
amore  di  verità,  non  è  giusto  tacere,  che 
se  la  famiglia  Galiani  non  vanta  i  vecchi 
avoli  purgali  nelle  aóque  del  diluvio ,  sicco- 
me fu  già  detto  per  derisione,  o  ripuliti  nel 
fuoco  di  Troia^  può  bensì  mostrare  gli  or- 
namenti più   sinceri  dell'  ingegno,   e  del- 
la virtù.  Perchè  il  nòstro  Celeslifto  Galla- 
no nacque  nell'anno  1681    di   Domenico 
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Galiano  e  dì  Gaetana  Tortorelli  cittadini  cU 
Foggia  illustre  emporio  della  Puglia  dau- 
'  nia  che  óra  dicono  piana  ;  e  sarebbe  assai 
fàcile  vedere  in  q^ueste  famiglie  nobilissimi 
uomini  di  toga,  e  di  chiesa,  e  di  repubbli- 
ca Ma  per  mia  sentenza  sarebbe  futilità 
adornare  di  gloria  gentilizia,  vuol  dire  stra- 
niera, colui  che  ricchissimo  fu  della  sua. 
Nato  adunque  il  Galiano,  cosi  come  si"  è 
detto,  vogliam  credere  che  ^li  anni  puerili 
passasse  puerilmente  ;  dacché  non  amiamo 
di  fìngere  prodigi  in  quell'età,  secondo  che 
alcuni  costumano  ;  anzi  neppure  vogliam 
ricordare  che  il  fanciullo  nacque  con  due 
denti;  de'  quali  fortuiti  giochi  della  natura 
il  vnlgo  de'  genetliaci  facea  una  volta  le 
gran  maraviglie.  Vogliamo  ancor  confessa- 
re che  in  casa  educato  alquanto  rozzamen- 
te, vestì  poi  r  abito  della  congregazione 
monastica  celestina,  in  cui  sebbene  fioris- 
sero ingegni  preclari,  correa  però  general- 
mente air  uso  di  que'  tempi  un  genere  non 
molto  esquisiio  di  lettere.  In  Lecce,  tra  gli 
antichi  ntm  ignobile  città  della  Messapia, 
è  ora  primiera  d'  una  provincia  cognomi- 
nata dal  suo  nome,  passò  tre  anni  nello 
studio  della  filosofia.  La  disciplina  pitago- 
rica, ed  elealica  che  fiorì  già  in  quelle  con- 
trade, e  la  gloria  di  Archila  e  di  FJnniq  e 
degli  altri  lor  popolani  non  difesero  in  ap- 
presso quelle  terre  dalla  barbarie.  Gli  uni- 
versali, 1'  entità,  le  privazioni,  e  gli  ellri 


informi  avanzi  del  guasto  Aristotele  insieme 
con  mille  luflibrl  «iella  ragione  macchiava- 
no la  filosofia    Gli  uomini  di   pingue  mi- 
nerva insuperbivano  di  quelle  frasche;  ma 
il   Galiano  noUa    sua    puerizia    medesima 
guardando  più  acutamente,  se  ne  sdegna- 
va; in  tanto  che  gettate  via  le  quisquilie, 
e  trova,to  per  sorte  un  grecante  si  rifuggì 
nelle  lettere  greche.   Ma   pure  alla   guisa 
dell' Ozflrtam/o,  di  cui  raccontano  che,  scher- 
zando con  gli  astrologhi,  indovinava   egli 
per  beifa  meglio  di  essi,  il  Galiano  trattava 
con  tanta   sagacità  le  derise  arguzie  degli 
aristotelici  che  allacciava  quegli  stessi  che 
avevan   logorata   la   loro  età  in  quello  stu- 
dio. Con  queste  sottigliezze  niente  per  sua 
opinione,  ma  per  V  altrui,  mollo  esser  va- 
lente d'  ingegno  fu  riputato.  Onde  dai  su^ 
periori  del  suo  ordine  fu  eletto  per  il  ro- 
mano collegio,  in  cui  per  antico  istituto  si 
raccolgono  i  giovani  di  migliore  speranza. 
Ivi  governava  la   società  e  gli  studi  Cele- 
stino Guicciardino  e2:re£Ìo  uomo  nobilitato 
dalla  benevolenza  di  molti  sommi  pontefi- 
ci, dall'  amicizia  degli  ottimati,  e  de'  dotti, 
e  ancora  da  certa  opinione  della    porpora. 
Nelle  amene  lettere,  e  nell'antica  e  nuova 
istoria  fu   versatissimo,  siccome  dimostrò 
luminosamente  col  suo  Mercurio  campano^ 
libro  pienissimo  di  eleganza,  e  di  maravi- 
gliosa  varietà    di  dottrina.    Ma  comechè 
non  avesse  trascurata  per  niente  la  teologìa, 
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uvea  però  coltivata. quella  che  insieme  con 
la  filosofia  giacca  molto  negletta  ;  dappoi- 
ché in  que'  giorni  la  buona  parte  degli 
^uomini  teologi,  quasi  dimentichi  delle  ori- 
gini divine,  e  de'  fonti  puri  di  religione, 
piegavano  le  più  volte  ai  rivoli,  e  le  scuole 
e  le  accademie-  ben  molte  si  esercitavano 
nelle  nuvolette  aristoteliche  e  in  quelle  di- 
sputazioni  infinite  nelle  quali  l' ignoranza 
gareggiava  con  1'  ingegno  e  la  difficoltà  con 
la  leggerezza.  Questa  infelice  formai  di  sa- 
cra disciplina  si  offerse  al  Galiano,  da  cui 
è  ben  fi^cile  conghietturarsi  di  quale  ani- 
mo fosse  ricevuta.  Incominciò  dunque  a 
cercar  sollievo  nella  servitù,  e  per  sua  for- 
tuna si  avvenne  nelle  opere  di  Renato  Car- 
tesio, nelle  quali  dopo-  Tesempio  di  ^Jiccolò 
Malebranche  parca  che  risedesse  una  certa 
vivida  forza  di  eccitare  e  sollevare  1'  inge- 
gno;, mentre  è  memoria  che  il  Malebran- 
che dalla  lezfone  dell'  Uomo  di  Cartesio 
risvegliato,  e  quasi  percosso  da  certa  ignota 
luce  andasse  con  tanto  desiderio  dai  viot- 
toli nelle  grandi  strade,  che  in  dieci  anni 
di  professione  cartesiana  seppe  scrivere  il 
profondo  libro  della  Investigazione  della 
verità y  col  quale,  per  sentenza  di  molti,  e- 
guagliò  o  superò  ancora  il  capo  di  quella 
.scuola.  Con  pari  impeto  abbiam  ricevuto 
dalle  nostre  tradizioni  che  il  Galiano  fu 
animato,  e  che  molte  dottrine  di  quel  filo- 
sofo con  la  forza  dell'  ingegno,  molte  gon 
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la  lunga  fatica  raggiunse,- e  molte  smarrì 

per  tenue  perizia  nella  geometria.  Ma  sen- 
za tieponer  l'animo  usò  tutti  i  modi  per 
giungere,  pagò  un  geometra  francese  con 
Ja  vendita  di  sue  masserizie,  vegliò  le  notti 
intere,  scordò  i  pranzi  e  le  cene,  recò  gran 
danno  alla  sua  sanità,  e  accusato  dai  com- 
pagni di  questa  intemperanza  rispose  :  Mi- 
glior cosa  essere  morire  dotto  uomo^  che 
menar  vita  di  pecora.  Con  questa  costanza 
giunse  non  solamente  a  vincere  la  difficile 
vastità  cartesiana,  ma  ancora  a  scoprire  gli 
errori  ed  emendargli  ;  delle  quali  cose  V  una 
era  argomento  di  acre  ingegno,  l'altra  di 
animo  libero.  E'  si  può  ben  anche  aggiun- 
gere che  fu  più  felice  del  Malebranche  me- 
desimo, il  quale  dalla  filosofia  di  Cartesi» 
raccolse  entusiasmo  e  tenebre,  e  il  nostro 
giovine  mente  sana  e  perspicua.  In  questo 
mentre  vennero  a  luce  i  Principj  matema- 
tici della  Jilo  sofia  naturale  d'Isacco  ISewton^ 
e  il  Saggio  dell'umano  intendimento  di  Gio- 
vanni Locke.  Il  Galiano  si  accostò  a  queste 
grandi  novità,  e  facilmente  penetrò  quelle 
del  Locke,  e  anzi  seppe  bene  discernere 
quelle  che  moderavano  l'audacia  dell'inge- 
gno da  quelle  altre  che  offendevano  la  reli- 
gione o  con  la  Hcenza,ocon  la  fellonia.  Ma 
non  così  tosto  superò  la  profondità  newto- 
niana piena  di  sublime  geometria,  e  fondata 
sul  nuovo  analitico  metodo  delle  flussioni^ 
siccome  il  Newton  lo  nominava,  o  sul  calcolo 
Elogi.  4 
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differenziate^  come  lo  disegnava  il  Leih- 
nitz:  i  quali  non  più  veduti  prodigi  malenrw- 
tici  erano  ascosi  tra  gli  trasmarini,  e  gli  tra- 
smontani quasi  con  arcana  disciplina  ,  a 
modo  che  niente  di. essi  era  conosciuto  in 
Italia.  Scoperti  poi  i  penetrali  della  nuova 
geometria  da  GugNelmo  clelC  Ospitale  nel- 
Y  a  nuli  i  si  (legV  infinitamente  piccioli  ^  alcuni 
pochi  pure  in  Italia  salirono  a  quelle  altez- 
ze. Jl  "Galiano  dapprima  si  arenò  un  poco, 
scrisse  e  parlò  con  Guido  Grandi,  e  coi 
fratelli  Manfredi,  che  erano  allora  come 
gli  asili  della  matematica  italiana,  e  massi- 
mamente adoperando  le  forze  sue,  final- 
mente fu  tra'  primi  che  sapesse  vincere  la 
indocile  indole  di  quel  calcolo.  Appianate 
le  asprezze  in  tale  guisa  che  quasi  eoi  di 
ritto  medesimo  de'  fratell.i  Bernulli  potè 
contender  di  gloria  con  gli  stessi  inventori 
del  calcolo,  si  aperse  larghissima  via  alle 
profondità  newtoniane,  cosicché  fu  riputa- 
to un  altro  l'igidio  d.i  quegli  enigmi.  Questi 
gravissimi  studi  pò  tea  no  non  occupare  so- 
lamente, ma  opprimere  un  uomo.  \l  pure 
egli  trovò  ozio  per  gli  amplissimi  pensieri 
di  ripurgare  la  teologia,  e  per  le  medita- 
zioni sopra  gli  scrittori  antichi  e  moderni 
idonei  a  questo  affare,  la  quale  impresa  né 
breve  era,  né  agiata,  se  io  male  non  esti- 
mo. Incominciò  egli  pertanto  a  riandare 
le  lettere  greche,  ad  aggiungere  l'ebraiche 
insieme  con  la  critica  e  la  diplomatica,  e 
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fa  divina  etl  umana  antichità,  e  rivolgere 
con  immensa  fatica  tutto  ciò  che  influisce 
nel  grande  complesso  delhi  sncra  sapienza; 
ne'  quah  studi  tanto  si  dislinsc  per  la  t'or- 
za della  memoria  e  per  la  solidità  del  giu- 
dizio, quanto  nella  filosofia  per  T  elevazio- 
ne dell'  intelletto.  Come  prima  furono  sco- 
perte  nel  giovane  queste  singolari  facoltà, 
che  per   la   tliv.ersità  e  per  T  ampiezza    si 
uniscon  tanto  di  rado,  tutto  il  celestino  col- 
legio con   inudita  acclamazione  lo  sollevò 
dall'  uditorio    alla  cattedra,    ed   egli   sic- 
com'.era  di  animo  disposto  ad  ogni  corte- 
sia ,   commosso  dalla  grazia  e  novità  del 
benefìzio ,   si  riputò  a  stretto  dovere  che 
niuno  potesse  pentirsi  di  averlo  beneficato. 
Perchè  tutto-intero  si  occupò  a   rimovere 
il  vecchio  squallore    scolastico,   e  ad  un 
medesimo  tratto  innalzare  tanto  i  filosofici, 
quanto  i  teologici  studi  alla  maggiore  se- 
rietà ed  eleganza.  E   fu  meraviglia  clic  in 
breve  tempo  componesse  le  istruzioni  com- 
piutissime  di  ambe  le  facoltà,  con  le  quali 
formò  felicemente    discepoli   illustri ,  che 
non  solamente  agguagliarono  le  sue  spe- 
ranze, ma  di  gran  tratto  le  vinsero.   Cor- 
rea l'anno  nono  del  secolo  dieciottesimo, 
quando,  per  legge  della  sua  scuola,  egli  uscì 
dalle   privale  alle  pubbliche  disputazioni, 
e  in  congressi  sceltissimi,  e  in  molta  af- 
fluenza di  dotti  uomini  disputò  de'  dommi 
teologici  -con  tanta  copia  di  erudizione  e 
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varietà-  di  lingue  e  castigatézza  di  critica  e 
ancora  con  tanta  novità  di  dottrina,  che 
giustamente  fu  numerato  tra  i  restauratori 
della  teologia,  nella  quale  sentenza  parla- 
rono con  molta  congratulazione  i  giornali 
letterari  italiani  di  que'  giorni.  Ma  1'  ac- 
clamato uomo  fu  assalito  dall'  invidia,  che 
sebbene  cieca  verso  la  virtù ,  è  piena  di 
occhi  verso  le  lodi  e  i  premi  che  talvolta 
r  accompagnano.  All'invidia  si  accostò  il 
mal  consiglialo  amore  dell' antichità  ,  il 
quale  immagina  che  la  verità  non  possa 
essere  senza  canutezza.  Dapprima  s'  inco- 
minciò a  spargere  tra  i  grandi  che  covavan 
mostri  sotto  quelle  disputazloni,  e  si  venne 
poi  air  accuse,  e  ne  fu  tenuto  giudizio.  Si 
oppose  come  delitto,  che  la  versione  de' 
settanta  era  disprezzata,  il  numero  de'  pa- 
triarchi dopo  il  diluvio  era  diminuito,  l'au- 
torità di  san  Luca  attenuata,  e  1'  innocen- 
te uomo  soggiacque  ad  altre  cosiffatte  om- 
bre favolose,  di  cui  arrossisce  l'  istoria. 
Invitato  a  rispondere,  difese  la  causa  sua 
con  tal  varietà  di  scienza  e  con  tal  evi- 
denza, che  parve  piii  grande  per  le  calun- 
nie degl'  invidiosi,  che  per  le  lodi  de'  buo- 
ni, E  certo  dopo  quella  tempesta  incomin- 
ciò ad  essere  negli  occhi  e  nelle  bocche  di 
tutti.  Gì'  illustri  uomini  che  fiorivano  a 
Roma  per  gloria  di- lettere,  Lancisi,  Fonta- 
nini,  Capassi,  Bianchini,  Gravina,  Miro, 
Lambertini,   domeslicaniente  usaron  con 
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loì ,  -e  signori  nobilissimi  affidarono  alla 
sua  cura  i  pegni  più  cari  delle  loro  fami- 
glie, onde  si  videro  frequentar  la  sua  scuo- 
la quei  che  furono  poi  amplìssimi  cardina- 
li e  ambasciatori  e  governadori  di  provin- 
cie  e  di  regni.  Quegli  ancora  che  di  là  dal 
mare  e  da'  monti  venivano  in  Italia,  desi- 
deravano assai  di  conoscere  un  uomo  il 
cui  nome  era  giunto  all'  ultime  terre.  Fi- 
nalmente la  sua  fama  si  levò  fino  al  tro- 
no, ove  la  voce  delle  lettere  giunge  a  gran- 
de disagio.  Governava  allora  la  chiesa  Cle- 
mente XI,  pontefice  di  meraviglioso  discer- 
nimento nella  cognizion  degl'ingegni.  Egli 
chiamò  a  sé  il  Galiano,  ragionò  seco,  e 
molto  lo  accarezzò  ,  e  imposto  silenzio  al 
litigi  compresse  tutti  gli  empiti  de'  malevo- 
li. La  repubblica  veneziana  e  il  re  Sardo 
io  invitavano  e  lo  premeano  ad  assumere 
le  cattedre  di  matematica  nelle  accademie 
di  Padova  e  di  Turino  ;  ma  egli  non  volle 
acconsentire  a  quegli  onorifici  inviti,  e  usò 
dire  che  il  regno  delle  lettere  domina  pur 
qualche  volta  sul  regno  politico.  Ma  il 
pontefice  temendo  per  avventura  che  l'uo- 
mo invitto  per  vanità  non  fosse  vinto  per 
forza  di  oro,  lo  fermò  in  Roma  e  con  inu- 
sitato stipendio  lo  elesse  alla  cattedra  d'  i- 
storia  ecclesiastica  nell'  università  cogno- 
minata Sapienza.  E  intanto  ove  insorgeano 
perplessi  e  difficili  affari,  il  pontefice  sa- 
pientissimo né  mai  si  tenne  a  rossore  di 
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avere  bisogno  del  Gallano,  né  mai  si  penti 
d'aver  ricorso  alla  sua  opera  ;  imperocché, 
siccome  ad  ottimo  principe  conviene,  non 
pensava  già  di  sorger  così  sopra  la  sorte 
degli  altii  uomini  coli' ingegno  come  sor- 
gea  coir  impero.  Si  disputava  allora  se  fos- 
se buono  ricevere  in  Roma  quel  piacevole 
genere. di  tributo  che  nomina van  lotto  di 
Genova  .  Si  volea  diffinirc  la  giustizia  di 
quel  gioco,  e  non  era  facile  a  lutti  pene- 
trare in  queir  inviluppo.  Il  pontefice  ricor- 
sa al  Galiano  esercitato  nei  calcoli  della 
più  difficile  aritmetica,  e  volle  che  scrives- 
se dell'  inddle  di  tale  gioco  Si  credea  che 
il  Bernulli  avesse  esausto  l'argomento  nel- 
la sua  /Irle  di  con^liieltnrnre.  Ma  il  Galiano 
ebbe  pur  che  soggiungere  in  un  suo  ce- 
mentano in  cui  tiattò  la  materia  egregia- 
mente, cosicché  soddisfece  alla  verità  e  al 
pontefice,  e  insieme  fu  molto  grato  ai  gio- 
catori che,  per  lo  studio  suo,  videro  accre- 
sciuti i  premi  della  vittoria.  Al  tempo  stes- 
so il  pontefice  con  esperimenti  più  gravi, 
lo  esercitò  nella  matematica,  e  non  già  in 
quella  che  nimica  della  materia  vive  di 
contemplazrone,  ma  in  quella  che  serve  ai 
comodi  della  vita  e  alla  felicità  della  re- 
pubblica. Dell'acque  del  Pò  e  del  Reno  i 
popoli  convicini  litigavan  tra  loro  acremen- 
te, perciocché  si  trattava  delle  fortune  d'o- 
gnuno. La  concordia  delle  genti,  e  i  sol- 
lievi de' mali  furono  procurati  lungamente; 


i  consigli   e  r  opere  de  maestri  d'  acque 
si  adoperarono  ;<  Jiandomenico  Ca&:jinì,  e 
Domenico  (iiiglielmlni  furono  cliiarnati   ^ 
deliberazione;  le  spese  furono  smisurale, 
e  si  sarebl)ono  pure  sofferte  di  buon  cuore, 
se  non  fosse  mancato  il  prezzo  dcir  opera. 
Ma  la  calamità  si  oppugnava  conlinuamen- 
te,  e  non   si   giungea  mai    ad   espugnarla. 
Per  e^  ilare  però  che  non  si  venisse  a  tale, 
onde  non  si  potessero  più  soppoi  t^irc  nò  i 
mali,  né  i  rinjedi.  il  pontefiee,  con  Y  usala 
sua  vigilanza,  nell  anno  1716  sj)cdi  a  Bolo- 
gna Domeuic»)  Hiviera  j)relato  ornatissimo, 
e  poi  cardinale,  e  gli  diede  nella  cura  del- 
l'aeque   consiglieri   niale«iat«ei    il  (  aliano 
e  il  Grandi    Kuslachio    Manfredi  già  pro- 
curatore' delle  aeque  in  Btdogna  era  chia- 
mato a  parie  nelle  consultazioni  :    le  quali 
essendo  andate  a  \uolo  pei  le  oppo-iit'  ra- 
gioni delle  genti  finitime,  futono  ripigliata 
dopo  quattro   anni.    Al  Riviera,  succede  il 
Rinu(<ino    accomp^ìgnalo   eUi    matenialici 
medesimi.  Il  Lalermanno  niiiiistro  eesaria- 
no,  e  il   Cappello   proeuratoie  delle   parti 
venete,  ed*  altri   delegali   ed    artefici   delle 
città  che  avean  gravi   inleressi   nella  (con- 
troversia ,    furono  adunali,    e    il   pubblico 
affare  fu,  siccom'era  di  ragione,  pul»l)lica- 
menle  e  solennemente  trattato  Si  andò  per 
tutte  le  vie  dell"  arte  e  deUVingegno,  e  se 
non  arrivò  al  termine  desideralo,  certo  che 
«i  ^dimostrò   lumiaosameate,   e  anche   si 
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definì  che  Tacque  del  Reno  scaricate  nel  Pò 
non  potcan  nuocere  a  niuna  delle  nazioni 
confinanti.   Parca  questa  grand' opera  ser. 
tata  a* giorni  di  Benedetto  XIV.,  alle  cui 
indefesse  cure  si  aggiunse  l'ingegno,  la  vi- 
gilanza e  anche  il  denaro  di  Giorgio   car- 
dinale Doria  legato  di  Bologna,  e  i  nuovi 
sludi,   e  i  consigli  del  Galiano.  Un  dritto 
canale  di  otto  miglia  fu  scavato  con  somma 
diligenza  e  dispendio,  onde  le  pioggie  e  gli 
stagni  e  l'inondazioni  scorressero  faeilmea- 
te  nella  fossa  Padusa,  e  indi  in  mare.  Ma 
l'acqua  indocile  deluse  tutte  le  sagacità,  e 
ofìfese  l'opera  non  ancora  matura.  Di  que- 
sti giorni  Pio  VI  ha  riassunta  la  grande 
impresa  insieme  con  V  altra  forse  ancora 
maggiore  delle  paludi  Pontine,  e  noi  pre- 
gando e  sperando  che  bene  e  felicemente 
riesca,  prepariamo  due  monumenti  eterni, 
r  uno  sul  Mediterraneo  e  l'altro  sull'Adria- 
tico, che  attestino  la  beneficenza  e  la  glo- 
ria d'un  tanto  pontefice  all'infinita  poste- 
rità. Nel  pontificato  medesimo  di  Clemente 
XI  si  rinnovò  l'antica  discordia  dell'acque 
del  fiume  Chiana  tra  i  Toscani  e  i  Romani. 
Sappiamo  che  fino  dall'età  di  Tiberio  si 
pensò  a  riparare  i  danni  delle  inondazioni 
del  Tevere,  torcendo  le  correnti  che  gon- 
iiavan  quel  fiume,  e  singolarmente  piegan- 
do la  Chiana  in  Arno,  e  affogando  la  Tosca- 
na per  dilendere  Roma.  Ma  le  città  etru- 
sche  spaventate  flal  pericolo-  usarono  una 
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lepida  forma  d*argomenli,  che  valeano  al- 
lora, ed  ora  movono  a  riso,  nel  modo  che 
i  nostri  avrebhon  fatto  ridere- allóra.  Di- 
eeano  quegli  Etruschi  che  tolti  i  tributi 
de'  fiumi  si  diminuiva  hi  gloria  del  padre 
Tiberino  ;  che  si  profanava  la  religlon  ter- 
minale istituita  dalla  stessa  natura;  che 
perturbati  i  Dei  fluviali  ni  riunivano  le  re- 
ligioni di  moltissime  genti.  Queste  baie 
etrusche  persuasero  il  Senato  romano..  Ma 
ripigliato  il.  trattato  dappoi,  con  un  sodo 
muro,  che  sussiste  ancora,  furon  congiunti 
due  monti  e  chiusa  la  valle,  donde  il  fiu- 
me Chiana  scorrea  nel  Tevere,  e  fatta  nel 
mare  un'apertura  per  cui  l'acqua  passasse 
a  piacere.  Nel  tempo  di  Alessandro  VII  si 
risvegliarono  le  vecchie  gare,  nella  cui  ri- 
conciliazione Giandomenico  Cassini  e  Vin- 
cenzo Vivìani  si  affaticarono  molto  e  inu- 
tilmente. I  medesimi  dissidi  si  rinnovarono 
sotto  Clemente  XI.  A  togliere  i  semi  delle 
contese,  a  metter  pace,  fu  spedito  il  Galia- 
no in  Toscana.  Poco  si  prosperò  dapprima 
per  le  inasprite  opinioni  ;  ina  appresso  ora 
con  r  ingegno,  ora  con  la  necessità  fu  su- 
perata la  controversia,  e  il  Galiano  ornato 
dalle  acclamazioni,  e  arricchito  da  larghi 
premi  tornò  a  Roma,  ove  con  gli  amici 
scherzando  solca  dire:  0  sante  acque  !  Frat- 
tanto per  dottrina  e  per  fama  divenuto 
chiaro  in  casa  e  fuori  fu  di  buon'  ora  pro- 
mosso  da'    suoi   monaci  alla    dignità    di 
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abate  ;  ìndi  di  procurafor generale,  nella  cui 
ammlnifttrazlooe  non  solo  diligente  ma  co- 
spicua, chiuse  la  bocca  agli  uomini  illette- 
rali che  per  consolarsi  nell'ignoranza  so- 
gliono fingere  i  sapienti  inerti  nelle  cure 
civili.  E  questa  fu  come  V  epoca  del  pas- 
saggio suo  dalle  dotte  fatiche  alle  politiche. 
Il  quale  non  fu  però  cosi  fermo  che  non 
trasci  rrcsse  talora  alla  vecchia  consuetudi- 
ne. Per  queste  nuove  usanze  essendo  salito 
in  alta  opinione  di  civile  pru^lenza,  e  te- 
nendosi per  fermo  che  sapesse  col  mede- 
simo ingegno  misurare  le  parabole  e  i  cir- 
coli e  le  repubbliche  e  i  regni,  fu  molto 
spesso  adoperato  da  uomini  principi  e  per- 
petuamente da  Alvaro  cardinale  Cianfuegos 
in  gravissime  deliberazioni,  tra  le  quali  fu 
primaria  la  disputa  intorno  ai  diritti  della 
monarchia  siciliana.  Imperocché  da  vecchie 
e  larghe  e  dubbiose  concessioni  nacque 
una  gran  serie  di  controversie  tra  la  sede 
romana  e  i  re  di  Sicilia  che  tenean  salde 
quelle  largizioni.  Clemente  XI  o  vere  o 
false  che  fossero  le  rigettò,  onde  insorsero 
sollevazioni  e  turbolenze.  Dopo  una  lunga 
iliade  di  mali  finalmente  Timpcradore  Car- 
lo VI  divenuto  signore  della  Sicilia  deside- 
rando di  crescere  più  per  religione  che  per 
imperio,  comandò  al  Cianfuegos  che  presso 
Benedetto  XIII  si  esaminasse  la  controver- . 
sia  con  oneste  e  giuste  ragioni,  A  Prospero 
Lamberlini,che  fu  poi  Benedetto  XIV,  si 


commisero  i  diritti  pontificii,  al  Galiano  i 
cesarei.  Trattando  insieme  uomini  tanto 
candidi  e  sublimi,  rimase  intera  V  amicìzia 
de'  principi,  e  quella  che  parca  tempesta 
si  mutò  in  una  maravlgliosa  serenità.  Con 
questi  esperimenti  tacque  sempre  più  quel- 
la voce  dì  bue  pi«ilto-lo  ohe  di  uomo, 
gì'  ing:egni  invecch'iàli  nelle  lettere  esser 
fanciulli  nell'opere  politiche.  Teodoro  Carli, 
mio  popolano,  uomo  per  umane  e  divine 
lettere  e  per  santità  .<ii  costumi  chiarissimo, 
conobbe  questa  verità,  e  compiendo  allora 
la  sua  prefettura  del  cclestinu  Ordine,  eun 
tutte  le  forze  si  arg(jmeniò  perchè  il  Ga- 
liano venisse  suo  successore;  il  che  essen- 
do felicemente  avvenuto  si  può  anzi  im- 
maginare che  dire,  com'egli  soddisfacesse 
al  gravissimo  impiego  non  solamente  con 
pubblica  lode,  ma  con  innredibde  ammira- 
zione. E'  certo  che  In»  gli  altri  vantaggi  si 
palesò  agli  occhi  di  tutti,  che  la  società 
celestina,  composte  le  membra  sue  ad  e- 
sempio  del  capo,  fiori  in  ogni  maniera  di 
scienze,  e  (X)sì  abbondò  di  nobili  ingegni 
che  potè  fornire  maestri  a  celebri  accade- 
mie senza  soffrire  disagio  in  casa  Donde 
si  può  cono5cere  che  il  danno  apparente 
di  soffrir  molti  mediocri  uomini  nelle  so- 
cietà è  ben  compensato  dal  veder  sorgere 
un  sol  uomo,  sublime,  che  ad  un  tratto 
con  la  forza  dell'animo  genera  moltissimi 
simili  a  lui  più  abbondantemente  e   più 
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utilmente  di  tutte  le  declamate  generazioni 
corporee.  Compiva  il  Galiano  la  sua  pre- 
fettura ;  quando  gli  giunse  l'avviso  di  es- 
sere eletto  arcivescovo  di  Taranto.  Per  la 
singolare  sua  modestia,  e  forse  per  la  con- 
dizione di  quella  città  che  non  così  abbon- 
da di  scienze  e  di  scienziati  come  di  pesci, 
parve  che  con  afflitto  a'nimo  ricevesse  l'av- 
viso. Pur,  siccome  uomo  pienissimo  di  re- 
ligione, si  riposò  nei  voleri  di  Dio.  Ma 
viaggiando  verso  quelle  terre  ebbe  altre 
lettere  per  cui  era  eletto  da  Carlo  impera- 
dore  suo  cappellano  maggiore  prefetto  de- 
gli studi  regi  di  Napoli.  Meravigliato  della 
repentina  mutazione  fu  dapprima  grande- 
mente irrisoUito  a  quale  consiglio  dovesse 
attenersi;  indi  recatosi  a  Taranto  e  guar- 
dando parie  la  grazia  del  suo  signore, 
parte  gì'  inviti  del  viceré  conte  di  H.arrach 
suo  inlimo  amico,  e  infine  la  povertà  di 
eruditi  commerci  in  quel  rimato  angolo 
d'Italia,  consenti  al  nuovo  impiego,  e  mu- 
tato l'arcivescovado  Tarantino  col  Tessalo- 
nicese  tornò  a  Napoli  onorato  dall'  impe- 
riale giudizio  e  dall'applauso  de'  sapienti. 
De'  quali  due  ornamenti  non  seppe,  o  non 
volle  mai  dire  qual  più  lo  rallegrasse.  L' u- 
niversità  napolitana  giacca  di  que'  tempi 
afflitta  e  quasi  prostrata.  Lo  strepito  del- 
l' arme  e  la  militare  licenza  avea  occupate 
e  ridotte  a  quartieri  le  bellissime  case  delle 
mase.  I  maestri  e  gli  scolari  discacciati  in 


6t 
molto  misera  guisa  sì  erano  riparali  altro- 
ve. Si  aggiungea  la  penuria  degli  stipendi 
che  spesso  si  differivano  alle  calende  gre- 
che. Ma  come  pri-ma  il  Galiano  assunse  la 
sua  prefettura,  tutto  interamente  si  pose  a 
ricondurre  le  lettere  nelle  lor  solite  sedi,  e 
per  r  autqrità  di  un  latito  uomo  il  domici- 
lio delle  scienze  purgato  dallo  squailor  mi- 
litare fu  restituito  alla  primiera  purità  dopo 
trenta  anni  di  profanazione.  Appresso  le 
sterili  cattedre  furon  soppresse,  alle  vec- 
chie che  erano  utili  si  accrebbero  le  mer- 
cedi, altre  ne  furono  istituite  di  nuDvo  per 
diffondere  le  discipline  recenti.  ìì  fondo 
ancora  dell'accademia  fu  amplificato  con 
le  donazioni  e  con  le  eredità,  non  già  e- 
storte  da'  testamenti  artifiziosi.  ma  sponta- 
neamente provenute  dalla  benevolenza  e 
dall'  amicizia.  Con  queste  largita  pensò  ad 
abbellire  quella  parte  della  fabbrica  de' 
regi  studi  ove  i. candidati  concorrono  dispu- 
tando alle  cattedre  vacanti,  e  si  rivolse 
pure  ad  ornare  in  fórma  di  biblioteca  una 
vastissima  sala  ,  e  aprirla  poi  a  pubblica 
utilità.  Ma  grazia  molto  maggiore  acquistò 
con  tutti  gli  amici  della  sapienza  adunando 
un'  accademia  delle  scienze  composta  di 
uomini  chiarissimi,  e  arricchita  di  libri  e 
di  utili  macchine ,  e  sostenuta  da  buone 
rendite  e  da  regi  e  nobili  prcsidii  ;  con  la 
quale  istituzione  Napoli  non  avrebbe  per 
avventura  invidiato  Parigi  e  Londra ,  se 
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per  disgrazia  gli  allontanamenti  e  le  morti 
dfglì  accademici,  e  1'  incendio  e  la  guerra 
non  avesse  rovesciati  i  principii  bellissimi 
della  preclara  opera.  E  pure  io  so  che  tan- 
ta lode  ebhe  nella  ruina  istessa  di  quella 
società,  quanta  ne  avrebbe  ottenuta  dalla 
maggior  floridezza.  Ma  per  non.  interrom- 
pere più  a  di  lungo  V  ordine  delle  cose, 
nell'anno  1734  che  fu  il  secondo  del  suo 
soggiorno  in  Napoli,  Carlo  Borbone  figliuo- 
lo di  Filippo  V  re  di  Spagna  conquistò  i 
regni  di  Napoli  e  di  Sicilia.  In  quella  mu- 
tazion  di  fortuna,  siccome  magnifiche  cose 
aspettavano  i  fautori  degli  Spagnuoli,  cosi 
giciceano  cojri  timoroso  animo  gli  amici 
de'  Tedeschi,  ed  era  sparso  porgli  pubblici 
discorsi  che  la  calamità  era  imminente  al 
Galiano  sollevalo  da  recenti  benefuii  degli 
Austriaci.  Ma  egli,  siccome  conveniva  ad 
uomo  innoeente  e  sapiente  di  nulla  timo- 
roso ed  anche  allegro  in  qualunque  fortu- 
na, le  paure  degli  amici  nel  vicino  pericolo 
compresse  con  queste  parole  degne  di  me- 
moria :  Noi -spogliati  di  tanti  splendidi  in- 
Ciampi  non  penlercm  niente  della  vera  fi- 
losofia, 0  amici  :  purché  una  cameretta  ap- 
presso gli  antichi  compagni  nostri  e  libri  ci 
rimangano,  ogni  cosa  è  in  sicuro.  Con  que-» 
sto  grande  animo  neppure  pensava  che 
macchinasse  della  sorte  sua  lo  Spagnuolo. 
Per  questa  medesima  apatìa,  e  per  la  co-  * 
spicua  fede  dell'  onesto   uomo   verso   gli 
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Austriaci  il  re  Carlo  non  solamente  non  lo 
rimosse,  ma  con  grave  consiglio  riputando 
di  somma  utilità  condurre  nel  suo  parlilo 
una  tanta  virtù,  lo  acculse  con  amica  piut- 
tosto che  con  regia  cortesia,  e  lo  confermò 
cappellano,  e  lo  elesse  consiglier  suo,  e 
quasi  con  fatidico  animo  lo  consacrò  ai 
futuri  casi  del  regno.  Appresso  fu  tale  ver- 
so lui  la  benevolenza  del  re,  e  V  opinione 
di  sapienza  e  di  probità,  che  parve  non 
mancargli  altro  per  le  somme  fortune,  che 
l'ingegno  ambi/.ioso^  e  l'animo  cortigiano. 
Tre  anni  dopo  la  conquista  del  regno  fu 
spedilo  a  Roma-  incaricalo  di  alti  affari. 
Primieramente  si  trattava  dell'  investitura 
ponliHcia.  Ardua  negoziazione  e  piena  di 
perìcolo,  non  essendo  per  anche  temperate 
r  ire  tra  gli  Spagnuoli  e  gli  Austriaci  ; 
tutta  volta  dal  Galiano  fu  compendiosa- 
mente terminala.  Quindi  si  passò  a  cose 
più  complicate.  Tra  la  Sede  romana  e  i  re 
Napolitani  sopra  i  dìritli  delle  due  potestà 
si  avviluppavano  nodi  sopra  ogni  credere 
implicati,  i  quali  dopo  molte  prove  tentate 
inutilmente  per  giungere  a  concordia,  si 
credea  che'  si  polesbcr  tagliare  piuttosto 
che  sciogliere.  Giacché  per  quanto  sia 
difficile  ogni  quistion  di  contini,  che  vo- 
glion  toccarsi  gentilmente  come  per  lince 
geometriche,  difficilissima  è,  ove  si  disputa 
de'  confini  dell' autorità.  Clemente  XII  ad 
ispianare  T  asprezza  delle  cose  adunò  un 
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consesso  amplissimo,  clie  fu  sciolto  senza 
fruito  o  per  la  morte  del  ponteSce  o  per 
l'asprezza  medesima.  Neil'  anno  1740.  for- 
tunatissimo perii  nome  cristiano,  salì  sulla 
prima  sede  Benedetto  XIV  che  non  pensava 
er  niente  a  questa  salita,  e  perciò  ancora 
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a  meritava  vie  maggiormente.  Il  Galiano 
con  larghissime  facoltà  del  re  di  INapoli 
ritornò  a  Roma,  e  il  pontefice  con  Y  usata 
sua  famigliarità  lo  abbracciò  come  vecchio 
amico,  e  dopo  i  privali  colloqui  entrò  nella 
grave  quislione  dei  dritti,  e  con  Silvio  Va- 
lente Gonzaga  e  con  Traiano  Acquaviva  car- 
dinali ornatissimi,  e  col  Galiano  compose 
quel  famoso  concordato  tra  le  due  potestà, 
e  brevemente  tolse  V  antica  discordia  che 
quasi  minacciava  di  voler  sottomettere  ogni 
umana  prudenza.  Ma  siccome  suole  acca- 
dere in  cosiffatte  discussioni,  che  da  un 
lato  sì  acquista  benevolenza,  e  dall'altro 
8  incontra  l'invidia,  fu  attribuito  quasi  a 
prodigio  che  la  sincerila  del  Galiano  noa 
dispiacque  a  ninno.  Perchè  dal  re  Carlo 
fu  accolto  con  molto  gradimento  ed  eletto 
gran  cancelliere  dell'  ordine  equestre  di 
san  Carlo,  e  presidente  del  tribunale  misto 
con  ricco  stipendio  ;  e  al  tempo  medesimo 
fu  detto  per  opinion  pubblica,  che  il  som- 
mo pontefice  meditando  di  onorare  il  se- 
nato de'  cardinali  con  la  scelta  di  uomini 
per  religione  per  autorità  e  per  sapienza 
chiarissimi,  avesse  rivolto  i  primi  pensieri 
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al  Galiano.  Donde  poi  avvenisse  che  que- 
gli utili  pensieri  cadessero  a  vnoto,  furo- 
no varie  le  sentenze.  Altri  racco nfarono 
ragioni  politiche,  altri  dissero  la  modestia, 
e  anche  la  ripulsa  del  candidalo,  altri  al- 
tre novelle  immaginarono,  poiché  tutti  vo- 
gliono essere  indovini.  Noi  senza  indovi- 
nazioni abbiamo  vedute  le  lettere  autogra- 
fe del  Galiano  e  de'  suoi  amici  di  Roma, 
e  sappiamo  sicuramente  che  fu  invitato 
alla  porpora,  e  ripugnò.  Dopo  tre  anni 
impiegati  in  regie  negoziazioni  prese  una 
estranea  e  piacevole  figurar.  Già  la  corte 
Io  avea  tolto  alle  lettere,  ed  ora  la  guerra 
io  tolse  e  alle  lettere  e  alla  corte.  Perchè 
avendo  voluto  il  re  Carlo  non  solamente 
presedere,  ma  intervenire  alla  guerra  di 
Velletri,  o  fosse  per  la  pietà  che  non  tutti 
i  soldati  disprezzano,  o  per  le  matematiche 
discipline,  che  in  casa  così  come  nella  mi- 
lizia non  possono  disprezzarsi,  palesò  che 
volentieri  avrebbe  veduto  il  Galiano  nella 
sua  compagnia.  Là  qual  voce  essendosi  di- 
vulgata, egli  non  ammollito  dalla  filosofica 
vita  sollevò  1'  animo,  e  lieto  e  burlevole 
ancora  giocò  con  gli  esempi  di  Socrate  e 
di  Senofonte,  che,  sendo  filosofi,  non  isde- 
gnarono  di  essere  soldati,  e  si  pose  nella 
militare  compagnia.  Cinque  mesi  per  lo 
meno  soggiornò  a  Velletri,  fu  anche  in 
pericolo,  e  rubata  la  casa  nelle  scorrerie 
de' nemici,  perde  il  suo  bagaglio,  che  dalla 
Elogi,  5 
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reale  liberalità  fu  subitamente  rifallo.  In 
fine  respinto  il  nemico  venne  a  Roma  col 
re  per  cagione  eli  pietà,  e  tornò  con  lui  a 
NapoK  tra  le  acclamazioni  di  tutti  gli  or^ 
dini.  Ivi  fino  al  nono  anno  da  quest'epoca 
visse  nella  luce  della  corte,  e  nella  rive- 
renza della  città  e  del  regno,  quando  in- 
cominciò ad  esser  travagliato  nel  capo  op- 
presso da  lavoro  soperehio.  Sentendo  poi 
avvicinarsi  la  morte  raccolse  e  rinforzò 
tutti  gli  affetti  suoi  verso  la  religione,  che 
avea  sempre  amata  e  difesa,  e  nel  seno  di 
lèi  mori  di  ajioplessia  nell'anno  della  no- 
stra era  1753,  di  sua  età  settantaduesimo. 
Istituì  eredi  i  due  nipoti  suoi  Berardo  e 
Ferdinando,  che  più  si' consolarono  dell' e- 
ducazione  e  della  gloria  da  lui  ricevuta 
che  della  eredità.  11  primo  diede  al  pub- 
blico con  magnifica  stampa  una  versione 
italiana  di  Vitruvio  con  eccellenti  com- 
mentari. L'altro,  che  ancor  vive,  scrisse 
della  Moneta  e  de'  Grani  e  di  altri  argo- 
menti con  moha  lode  di  varia  dottrina  di 
penetrazione  e  di  vivacità.  Ebbe  il  nostro 
Galiano  alta  statura,  il  color  fosco,  i  soprac- 
cigli largamente  pelosi,  onde  s'  inaspriva 
alquanto  la  dignità  del  voko.  L'  ingegno 
suo  fu  diritto  ed  acuto,  e  la  memoria  in- 
credibile, cosicché  disser  di  lui  come  di' 
Temistocle,  che  più  abbisognava  dell'arte 
dell' obblivione  che  della  memoria.  Soffe- 
reale  della  fatica  e  delle  vigilie  spaziò  per 
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fu  nella  natura  e  nella  religione.  Da  quan- 
ti lo  conosceano  fu  riputato  ed  era  vera' 
mente  poliistore,  o  sia  letterato  universale, 
di  tal  che  Eustachio  Manfredi  uomo  grave 
fiolea  dire,  di  lui  che  il  men  che  sapesse 
erano  le  matematiche,  ma  che  non  cono- 
scea  niun  altro,  che  nelle  matematiclie  lo 
vincesse.  Non  ardea  né  di  voglia  di  gloria, 
né  di  gelosia  letteraria,  delle  quali  due 
matattle  .spesso  i  grand'ingegni  infermano. 
Volle  piuttosto  esser  dotto  che  parere.  Lon- 
tano dalla  misteriosa  avarizia  era  prodigo 
de'  suoi  ritrovamenti.  Ad  imitazit)ne  di 
Pitagora  e  di  Socrate  niun'  opera  volle 
pubblicare  neppur  tormentato,  sia  perchè 
disap]jròvava  l'  effrenatezza  di  scrivere,  per 
cui  più  di  mole  che  di  gravila  crescono  le 
biblioteche,  sia  perchè  con  pudor  singolare 
tcmea  le  guerre  letterarie  e  i  pubblici  suf- 
fragi. Parlava  elegantemente  e  molto,  cbe 
•tli  rado  avviene  in  uomini  matematici,  di 
modo  che  era  detto  loquace  dai  taciturni  ; 
ma  quella  copia  usciva  xla  un  petto  dotto, 
e  sentiva  sempre  di  grande  e  viva  biblio- 
teca. Non  affettava  la  grandiosità  stoica, 
uè  la  fronte  increspata,  di  cui  le  tenui  ani- 
me soglion  coprire  la  lor  leggerezza.  Ma 
siccome  spesso  vagava  tra  pensieri  diver- 
si, in  guisa  che"  non  salutava  e  non  vedea 
quelli  che  gli  venivan,o  incontro,  era  in- 
terpretata per  fasto  quella  alienazione  da 
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coloro  elle  Lene  noi  conosceano.  Nel  vero 
però  gentile  ed  elegante  con  gli  amici  si 
dilettava  di  sali  urbani  tanto  lietamente  e 
leggiadramente,  che  parca  vuoto  di  affari 
e  nato  ad  ogni  piacevolezza.  Non  sollecito 
per  niente  delle  nimicizie,  se  alcuna  pure 
ne  avea,  le  splendide  e  certe  amicizie  ripu- 
tava, un  ricco  guadagno.  Massimamente 
poi  esultava  della  doppia  gloriosa  dimesti- 
chezza di  Silvio  Valente  Gonzaga  e  di  Be- 
nedetto XIV,  r  uno  de' quali  noniinava  lu- 
me della  civile  prudenza,  e  l'altro  prodigio 
degl'ingegni  e  del  suo  secolo.  Era  di  egre- 
gia fede  verijo  il  suo  re,  soddisfacea  all' ofi- 
cio  suo  non  solo  santamente, .  ma  ancora 
con  certa  superstizione,  se  vi  è  pure  alcu- 
na superstizron  ne'  doveri.  Non  fu  né  que- 
rulo, né  domandatoré,  siccome  usano  nelle 
corti;  onde  parve  rtieno  corti  p(|#  agli  amici, 
e  non  ottenne  per  se  medesimo  altre  utilità 
se  non  che  l'offerte  spontaneamente.  Morì 
tuttavolta  ricco,  e  forse  molto  come -filoso- 
fo, ma  poco  certamente  come  cortigiiino 
potente  e  felice. 


ELOGIO 


DI 

RAIMONDO  MONTECUCCOLI 

SCRITTO 

DA  AGOSTINO  PARADISI 


J_Je  Iodi  degli  uomini  illustri  e  pre- 
clari noa  meno  si  debbono  reputare  un  tri- 
buto di  pietà  e  di  riconoscenza  verso  colo- 
ro da'  quali  venne  l'uman  genere  decorato 
e  beneficato,  che  un  argomento  di  genero- 
sa emulazione,  istituito  ad  eccitare  ne'  vi- 
Tcnti  per  la  ricordanza  de'  trapassati  quel- 
la virtù  che  molto  meglio  per  gli  esempli 
si  scuote,  che  per  gl'insegnamenti.  E  sé  la 
virtù,  qualunque  ella  sia,  di  qualunque  età, 
di  qualunque  nazione,  ha  diritto  di  essere 
ammirata  sempre  ed  imitata,  par  nondime- 
no che  ella  prenda  un  maggior  grado  di 
forza  e  di  energia,  quando  più  da  vicino 
ne  appartiene,  sia  per  ereditaria  ragione 
di  famiglia,  sia  per  pubblico  titolo  e  co- 
mune di  patria.  Utilissimo  fu  adunque  il 
provvedimento  decretato  a  quest'annua  ce- 
lebrità de'  nostri  studi,  di  reiterare  con  so- 
lenne encomio  la  memoria  è  le  geste  degli 
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uomini  insigni  che  qui  fiorirono;  e  la  sa- 
pienza del  consiPglio  venne  ancor  più  com- 
mendata dalla  opportunità  del  luogo,  che 
è  Modena  di  cospicui  cittadini  fra  le  itali- 
che città  doviziosissima,  e  dalla  opportuni- 
tà del  tempo,  eh' è  il  regno  di  Francesca 
III,  al  quale  le  antiche  lodi  di  queste  prò- 
YÌncie  non  son  raen  care,  perchè  quelle 
del  felicissimo  suo  secolo  pur  le  abbiano 
Tinte  e  trapassate.  Il  cui  genio  magnani- 
mo, sollecito  al  pari  di  richiamare  tra  noi 
r  antica  virtù  militare  e  la  letteraria,  si 
compiacerà  certamente  della  immagine  di 
un  chiarissimo  vostro  cittadino,  ne!  quale 
in  eccellente  grado  convennero  il  valore  e 
la  scienza,  i  pregi  della  penna  e  della  spa- 
da, Raimondo  Montecuccoli.  Io  non  ora- 
tore e  della  milizia  imperito,  diffidandomi 
di  aggiungere  a  quella  sublimità  di  stile 
che  le  lodi  "di  tanto  uomo  richieggono,  e 
à  quella  profondità  di  dottrina  che  la  ma- 
teria desidera,  vi  supplico,  ascoltatori,  non 
imputarmi  a  biasimo,  se  in  questa  catte- 
dra, serbata  alla  più  squisita  erudizione  e 
alla  più  adorna  e  splendida  eloquenza, 
verrà  per  me  sostituita  la  ingenua  e  nuda 
verità.  La  verità,  della  quale  io  vi  promet- 
to fedelmente  servare  le  tracce,  la  verità 
vi  parrà  in  se  stessa  così  grande  ed  ele- 
gante, che  non  mi  saprete  malgrado,  se  io 
degli  esterni  e  non  suoi  fregi  non  l' avrò  rab- 
bellita, e  Ja  grand'  anima  del  Montecuccoli 
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non  Isdegnerà  forse  V  umll  suo  lodatore, 
se,  come  lui,  di  ogni  artifizio  nimico,  lo 
rappresenti  con  quella  semplicità  stessa 
colla  quale  ei  visse,  e  colla  quale  ei  narrò 
modestamente  le  sue  vittorie. 

Raimondo  Montecuccoli,  principe  del 
S.  R.  L,  signore  di  Hoen-Eg,  Gleiss  ed 
Handorf,  coiisigliere  privalo  di  S.  M.  Ce- 
sarea, cavaliere  del  Toson  d'oro,  presiden- 
te al  Consiglio  di  Guerra,  camerlengo, 
laogoteneate  generale,  generale  d' artlglie- 
i-ia  e  governatore  di  Raab,  nacque  Tanno 
di  nostra  salute  mdcviii.  in  Montecuccolo, 
-castello  di  sua  famiglia,  ed  ebbe  in  genito- 
ri Galeotto  Montecuccoli  e  la  dama  ferra- 
rese Anna  Bigi. 

Una  famiglia  da  sei  secoli  chiara  e  po- 
derosa nella  provincia  modenese  ;  l'aspet- 
to delle  rocche  minacciose  sopra  i  più  ar- 
dui gioghi  dell'  Apcnnino  4  le  sale  guer- 
nite  d'armi,  non  per  inutile  apparato  di  di- 
gnità, ma  per  necessaria  guardia  e  difesa 
centra  le  insidie  ognora  preste  e  veglianti; 
le  stesse  arme  vittoriose,  quando  a  soccor- 
so della  repubblica  modenese,  quando  a 
servigio  de'  signori  Estensi  ne'  tempi  gravi 
e  diflìcin  ;  la  memoria  degli  antichi  meriti 
perpetuata  nelle  magnificile  ricompense 
degli  onori  e  de'  privilegi  ;  la  lode  presen- 
te di  un  padre  chiarissimo  per  la  virtù  mi- 
litare, di  due  zii,  r  uno  egregio  capitano, 
l'ditro  sublime   politico:  tali   furono. gli 
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oggetti  che  a  Raimondo  ancor  fanclullettd 
si  offerivano  t  tali  gli  eccitamenti  che  susci- 
tarono in  lui  l'amor  della  gloria  colla  pri- 
ma luce  della  ragione  ;  tali  le  scintille  che 
scossero  in  lui  ancor  tenero  quel  genio 
magnanimo  che  nella  maturità  tutta  dovea 
empiere  di  terrore  e  di  stupore  la  Europa, 
rassicurare  i  monarchi  su  i  lor  troni,  e 
preservare  la  cristianità  dal  giogo  degl'in- 
fedeli. 

Raimondo,  corse  le  migliori  scuole  d'I* 
talia  con  somma  lode  d'ingegno  e  di  dili- 
genza, non  differì  di  condursi  alle  bandie- 
re di  Cesare,  dove  lo  affrettavano  e  la  mi- 
litar gloria,  ed  Ernesto  suo  zio:  quell'Er- 
nesto Montecuccoli  che  frenò  gli  Svedesi, 
quando  il  vittorioso  lor  impeto  minacciava 
di  eterno  giogo  l' Alemagna  e  l'Imperio, 
che  mise  all'estremo  di  lor  salute  gli  Olan- 
desi non  debellati  da  un  Farnese,  da  uno 
Spinola,  e  condotti  da  un  Maurizio  :  quel- 
r  Ernesto  che  avrebbe  nella  Italia  onor 
pubblico  di  monumenti  e  di  simulacri,  se 
la  Italia,  soverchiamente  ammiratrice  delle 
lodi  straniere,  non  fosse  delle  proptie  spes- 
so ignara  e  sempre  negligente.     . 

La  virtù  non  consentendo  a  Raimondo 
che  ei  si  obbligasse  di  alcun  benefizio  alla 
fortuna^  facilmente  lo  persuase  ad  inca- 
minciare  la  sua  carriera  dagl'infimi  gradi 
semplice  ed  ordinario  soldato,  discepolo  di 
Ernesto,  e  nella  sublime  scuola  delle  guerre 
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di  Fiandra.  Ivi  gli  Spagnuoli  e  i  lor  con- 
federali trattavano  colle  arme  la  causa  del- 
la Religione,  .e  gli  Olandesi  quella  della 
libertà  ;  forti  quelli  per  la  fermezza  delle 
loro  fanterie,  per  l'abitudine  di  vincere, 
per  la  copia  de'  veterani;  questi  animosi 
della  stessa  lor  povertà,  pieiii  di  quell'  or- 
rore della  servitù  che  tanto  è  forte  nelle 
nascenti  repubbliche,  invincibili  nell'asilo 
delle  native  loro  paludi,  e  spertissimi  ia 
tutte  quelle  arti  di  guerreggiare,  che  ripa^ 
rano  colla  sagacità,  dove  la  forza  non  cor- 
risponde. Ivi  si  eran  dati  il  convegno  quan- 
ti aveva  la  Europa  valorosi  soldati  e  ma- 
turi capitani  ;  le  frequenti  fortezze  tarda- 
vano ad  ogni  passo  con  lunghi  assedii  e 
travagliosi  :  le  vaste  pianure  ed  illimitate 
rich  edevano  nelle  battaglie  1'  estremo  del 
valore  e  della  scienza  ;  e  le  pianure  stesse, 
attraversate  da  larg^hi  fiumi  e  profondi, 
mettevano  spesso,  ancor  dopo  le  vittorie, 
indugi  gravi  e  sanguinosi  al  progresso  de' 
vincitori. 

Che  in  così  vario  e  vasto  campo  il 
giovinetto  Raimondo  meditasse  in  silenzi» 
le  parti  sublimi  della  guerra,  non  ne  dubi-. 
terà  chiunque  ha  cognizione  de'  genli  rari 
ed  inusitati,  de'  quali  è  proprio  tutto  ve- 
dere, tutto  investigare,  e  da'  minimi  effetti 
estenderò- le  conghietture  fino  alle  supreme 
cagioni.  Ma  per  avventura  non  era  ancor 
tempo  ch'ei  si  manifestasse  capitano, quandd 
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la  privata  sua  condizione  unicamente  ri- 
cliiecleva  eli'  ei  fosse  valoroso. 

Soldati  che,  di  animo  generosi,  vi  la- 
snate  della  oscurità  vostra,  persuasi  che  la 
fama,  per  quanto  ne  siate  meritevoli,  non 
degnerà  riguardarvi  tra  la  plebe  e  la  mol- 
titudine, apprendete  che  un  uomo  solo  e 
privato  può  talvolta  essere  di  momento  a 
tutti,  e  che  talvolta,  siccome  sì  narrò  di 
antichissimi  eroi,  può  da  un  sol  braccio 
pendere  la  somma  delle  cose  e  la  fortuna 
delle  nazioni.  Osservate  il  Montecuccoli 
all'assalto  del  Nuovo-Brandemburgo.  Os- 
servatelo primo  a  salire  le  infedeli  scale,  e 
primo  a  porre  il  piede  sul  muro  nimico  : 
il  ferro,  il  fuoco  e  la  disperazione  de'  di- 
fensori lo  risplngono  con  tutti  gli  estremi 
sforzi  della  ferocia  ;  la  morte  lo  minaccia 
ad  ogni  passo,  e  ad  ogni  passo  gli  convien 
reiterare  nuova  battaglia:  ei  nondimeno  pe- 
netra vittorioso  nella  città,  ne  acquista  le 
chiavi,  per  la  porla  dischiusa  agevola  l'ia- 
g'resso  agli  assalitori  ;  e  la  città,  che  com- 
batte al  di  fuori,  interiormente,  non  av- 
veggo n  dosi ,  rimane  vinta  ed  espugnata. 
Raimondo  le  conquistate  chiavi  olire  al 
generale  Tilli,  e  il  vecchio  condottiero  stu- 
pisce della  impresa  inopinatamente  forni- 
ta ;  stupisce  di  un  valore,  del  quale  non  è 
forse  r  esempio,  se  non  si  cerchi  o  tra  le 
splendide  favole  de'  poeti,  o  tra'  rimoti  fa- 
sti de'  Greci  e  de'  Romani.  Egli  il  vincitore, 
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Tespugnatore  di  una  città  addita  a'  circo- 
stanti capitani  ;  essi  all' esercito  :  pari  egual- 
mente è  in  tutti  il  plauso  e  la  meraviglia, 
e  l'universal  plauso  gli  tien  vece  della  Cor- 
tona murale  e  del  trionfo. 

Cosi  per  tempo  si  manifestò  nell'Eroe 
modenese  quella  virtù  tutta  propria  e  par- 
ticolare de^li  uomini  eccellenti,  che  molti- 
plica a  misura  degli  ostacoli ,  e  quando 
nella  opinione  di  tutti  ò  spenta  la  speran- 
za, trova  per  non  avvertiti  modi  la  via 
della  salute  e  della  vittoria.  Di  questo  ca- 
rattere siccome  furono  tutte  le  posteriori 
imprese  sue,  cosi  nemmen  le  prime  ne  era- 
no dissimili  ;  e  la  storia,  che  tanto  ebbe  di 
che  spaziare  negli  anni  suoi  provetti  e  ma- 
turi, non  affatto  dimenticò  i  freschi  e  gio- 
vanili. E  veramente  non  potevasi  tacere, 
senza  biasimo  di  colpevole  negligenza , 
com'egli  all'assalto  di  cinque  città  ebbe  la 
miglior  parte  del  merito,  e  come,  resisten- 
do all'esercito  Kaiser-Lautern,  forte  luogo 
dell'Alsazia,  ci  tolse  ogni  difficoltà,  con- 
ducendovi ciiiquecento  corazzieri,  divenu- 
ti, all'eccitamento  ed  esempio  suo,  ad  onta 
della  diversa  milizia  e  della  grave  arma- 
tura, fermi  fanti  ed  espediti.  js[è  la  storia, 
che  annovera  fra  le  celebri  giornale  quella 
di  Wistoch,  può  dimenticare  che,  fidala  al 
Montecuccoli  la  cura  del  rotroguardo,  ei 
campò  i  fuggitivi  da  quella  irreparabile 
rovina  ohe  ipro  minacciava  l'insuperbito 
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ftimico,  incalzando  con  continua  battaglia. 

E  il  giovine  guerriero,  celebre  nell'eserci- 
to, presto  il  divenne  a  tutta  la  Europa,  e 
presto  ebbe  fama  di  capitano,  quando  an- 
cor tale  non  s'intitolava  di  nome.  E  vera- 
mente nian  capitano  fu  mai  sì  grande,  che 
non  se  gli  dovesse  ascrìvere  a  somma  ono- 
rificenza tale  impresa,  siccome  fu  quella 
di  Nemeslau,  città  della  Silesia,  la  quale, 
assediata  dagli  Svedesi,  e  deliberata  di  ce- 
dere, dove  temerario  era  il  Contendere, 
venne  da  lui  soccorsa  opportunamente,  non 
facendogli  ostacolo  gli  occulti  ed  imprali- 
cati  sentieri,  non  la  enorme  disparità  delle 
forze,  non  la  esperienza  e  il  valore  del  ri- 
nomato Torstedon  ;  e  la  città  fu  libera,  e 
il  nimicò  precipitosamente  fugato,  e  la  vit- 
toria stessa  nobilitata  dell'  utile  trofeo  de- 
gli equipaggi  e  della  illustre  preda  delle 
artiglierie. 

Ma  il  valore  degli  uomini  ha  una  fatai 
misura  dalla  necessità  e  dalla  forza  ;  e 
Montecuccoli,  astretto  a  combattere  nuo- 
vamente cogli  Svedesi,  sopraffatto  da  trop- 
po maggior  numero,  e  inutilmente  tentale 
■quante  eran  le  vie  di  vincere  o  di  morire, 
ebbe  finalniejite  a  rimanersi  loro  prigione. 
Cattività  felice  nondimeno,  e  degna  di  es- 
ser comparata  a  quella  di  Regolo,  se  al- 
r. estrìnseco  splendore  di  una  costanza 
orgogliosa  vuoisi  adeguare  una  modesta 
pazienza,  che  sì  giovò    della  servitù  per 
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agerolarsl  la  via  ilelle  imprese  e  de'  trionfi. 
Le  scienze,  consolatrici  della  sua  solitudi- 
ne e  dell'esilio,  lo  erudirono  compiutamen- 
te di  quanto  gli  rimaneva  a  sapere,  perchè 
ei  fosse  perfetto  capitano  ;  e  tale  egli  uscì, 
meditando,  della  sua  prigionia,  qual  già 
Lucullo  della  sua  nave.  FAicIlde  lo  instrui 
della  geometda,  Tacito  della  politica,  Vi- 
truvio  dell'  architettura;  le  quali  scienze 
celeremente  percorse  e  penetrate,  gli  avan- 
zò tempo,  tanta  era  in  lui  la  misura  di 
usarlo,  perchè  ei  si  erudisse  della  filosofia, 
della  medicina  e  della  giurisprudenza,  ed 
anco  ehhc  valore  di  sollevarsi  co'  teologi 
nella  contemplazione  della  Divinità.  Dotto 
di  tante  scienze,  veraato  in  tanti  idiomi, 
per  la  dimestichezza  delle  storie  a  tutte  le 
età  presente  e  a  tutti  i  fatti  memorabili, 
secondo  il  suo  secolo,  non  inelegante  poe- 
ta, non  ignaro  in  qualunque  genere  di  e- 
rudizione,  io  non  veggo  qual  titolo  a  lui 
manchi,  perchè  come  non  si  dubitò  di  an- 
noverarlo tra'  somrhi  condottieri,  così  non 
se  gli  nieghi  luogo  tra'  sommi  letterati.  Le 
quali  cose  tutte  io  non  oserei  narrare  di- 
nanzi un'  assemblea  di  sapienti,  che  sanno 
quanto  di  tempo,  e  di  sussidii  richiegga 
una  sola  facoltà,  e  non  oserei  credere  che 
in  un  uomo  in  tanti  negozi:  occupato  aves- 
se potuto  capire  tanta  e  sì  varia  dottrina, 
se  l'aureo  libro  delle  sue  Memorie  non  ne 
additasse  i  acmi  luminosamente,  e  se  tutto 
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dì  non  ne  venisse  ricordato  quel  Cesare, 

il  quale  colla  mano  stessa  che  soggiogò 
Roma,  stese  i  Comentari,  calcolò  i  pe- 
riodi deiranno,  e  prescrisse  le  leggi  della 
latina  eleganza. 

Libero  di  sua  cattività,  parve  che  la 
fortuna  volesse  riconciliarsi  seco,  offeren- 
dogli quella  occasione,  della*  quale  niun'aV- 
tra  poteva  essergli  più  cara  e  desiderala, 
di  servire,  util  cittadino,  alla  patria  e  al 
sovrano.  Consultate,  o  Modenesi,  gli  An- 
nali vostri,  ed  essi  vi  ricorderanno  la  vi- 
cina Nonantola  stretta  di  assedio,  e  Mo- 
dena minacciata;  Francesco  I.  magnanimo 
principe,  in  lega  con  discordi  confederati, 
che  il  lascian  solo  contro  l'urto  delle  arme 
pontificie  ;  le  sue  genti,  piene  di  quel  va- 
lore che  loro  spirava  tal  sovrano,  ma  trop- 
po disugnali  al  bisogno,  e  appena  il  terzo 
delle  nimiche;  le  nimiche,  forti  per  la  co- 
pia, e  non  vili  per  la  qualità  ;  il  paese  li- 
bero ed  aperto;  gli  animi  insuperbiti  de' 
prosperi  successi,  e  rialzati  a  grandi  spe- 
ranze dalle  esortazioni  di  un  legato  che 
recava  l'apparalo  sublime  della  religione 
in  mezzo  la  militar  dignità  delle  artiglierie 
e  degli  stendai-di.  Dalle  rimote  provincie 
dell'estrema  Alemagna,  e  dalle  bandiere 
di  Cesare,  per  quella  unica  volta  nobil- 
mente abbantlonate,  corse  Raimondo  al 
vostro  pericolo,  e  le  estensi  milizie  a  lui 
iidale  presero  tosto  il  cuore  e  la  forza  di 
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grandi  eserciti.  Bastò  loro  mostrar  fronte, 

perchè  clall'assedio  si  desistesse;  l>astò  loro 
assalire,  perchè  la  battaglia  incominciata 
colla  spada  si  terminasse  col  disordine,  e 
lo  spavento  corresse  co'  fuggitivi  nelle  vi- 
cine lor  terre,  che  si  rassicuravano  di  ri- 
vederli vittoriosi.  La  quale  impresa  sicca- 
me  nelle  eterne  pagine  della  storia  vien 
giustamente  annoverata  fra  le  illustri  del 
secolo  e  della  scienza  militare;  così,  credo 
io,  che  quanti  ha  Modena  egregi  e  leali 
cittadini,  tutti  in  cuor  loro  si  dolgano  di 
non  vederla  dalla  patria  gloria  e  dalla  pa- 
tria gratitudine  elevata  in  perpetuo  e  co- 
spicuo monumenta,  affinchè  meglio  ap- 
prendano gli  stranieri  che  alla  colonia  ro- 
mana non  mancarono  anime  romane,  e 
che  il  Panaro,  egualmente  che  il  Tebro, 
si  nobilitò  di  un  suo  Manlio,  di  un  suo 
Camillo. 

Se  la  fortuna,  nimica  di  nostra  nazio- 
ne da  lungo  tempo,  non  avesse  disgiunto 
dal  più  prode  de'  principi  il  migliore  de' 
condottieri,  non  è  da  dubitare  che  le  arme 
italiane  non  fossero  tosto  ritornate  all'  an- 
tica eccellenza,  e  l'Estense  famiglia  all'an- 
tica grandezza.  Ma  l'Austria,  lontano  Mon- 
tecuccoli,  non  poteva  riputarsi  lungamen- 
te sicura  i,  il  perchè  dall'Italia,  ove  rapi- 
damente venne  e  rapidamente  vinse,  con 
pari  celerità  si  ricondusse  nell'  Alemagna. 

Era  r  Austria  allor  travagliata  dalla 
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implacabil  nìmlcizm  de'  Francesi  e  degli 
Svedesi,  nazioni  cupidissime  di  quella  stes- 
■  sa  signoria  che  fu  per  alcun  tratto  da  lei 
sovra  l'Imperio  Germanico  esercitata.  Po- 
der-osi  i  Francesi  per  la  naturai  forza  del 
!or  reame,  prodi  per  vivacità  di  sangue  e 
per  una  certa  dimestichezza  di  combattere 
contralta  nelle  civili  guerre,  e  favoriti  da' 
piccioli  Stati  di  Alemagna  per  la  invidia 
de'  maggiori.  Gli  Svedesi,  conquistatori 
sotto  Gustavo  Adolfo,  e  freschi  ancora  di 
quella  nobilissima  scuola,  nati  sotto  mili- 
tar costituzione,  come  i  Romani,  e,  come 
i  Romani,  agricoltori  a  vicenda  e  soldati, 
e  tanto  più  certi  di  opprimere  V  Imperio, 
quanto  che  per  la  Pomcranìa  vi  erano  do- 
miciliali^ e  quanto  che  ne  contenevano  i 
principi  sotto  il  freno  di  una  simulala  pro- 
tezione. E  quasi  per  gli  accennati  nimici 
non  fossero  abbastanza  mal  condotte  le 
cose  autriache,  si  aggiugneva  il  terrore  del 
Turchi,  sempre. sull'arme,  e  sempre,  quan- 
do palesemente  non  nuocevano,  intenti  ad 
assecondare  la  ribellione  che  impunemente 
inalberava  nell'Ungheria  il  suo  stendardo 
fra  le  acclamazioni  de'  popoli,  cui  pareva 
esser  liberi,  quando  si  mutava  titolo  e  no- 
me della  lor  sogi^ezione. 

Gli  affari  di  Cesare  per  tante  forze 
congiurate  ridotti  a  miserabile  stalo  e  lut- 
tuoso, furono  a  Piaimondo  confidati,  a 
quell'unico  forse  tra  gli  uomini  che  fosso 
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capace  di  riortliuarli  ;  e  le  prime  imprese 
ch'ei  fece,  non  israentirono  l'opinione  che 
si  era  divulgala  di  lui.  Gli  Svedesi,  rotti 
in  battaglia,  frenati  nella  Franconia,  nella 
Sìlesia  e  nella  Moravia,  esclusi  da  tanti 
luoghi  forti  donde  signoreggiavano  lAIe- 
magna,  conobbero  che  T  arte  loro  era  da 
miglior  arte  combattuta.  Invano  a'  Fran- 
cesi congiunti  agli  Svedesi  riuscì  di  vali- 
care il  Reno  e  il  Danubio,  rompere  THolt- 
zapel  in  fiera  giornata  e  sanguinosa,  e  ri- 
durre le  speranze  e  le  difese  degli  Austria- 
ci alle  reliquie  di  un  esercito  fuggitivo. 
L'  esercito  fuggitivo  implorò  il  genio  di 
Raimondo,  e  il  valore  e  la  scienza  sua  ten- 
nero vece  delle  schiere  che  mancavano  alla 
necessità.  Ella  intratteneva  1'  inimico  di 
que'  lievi  combattimenti  che  preservano  il 
campo  da'  grandi  ed  universali  ;  riparava 
a'  luoghi  angusti  e  difficili,  i  quali,  senza 
moltiplicar  le  arme,  moltiplicano  la  forza 
e  la  difesa  ;  riduceva  in  salvo  le  fanterie 
di  continuo  insidiate,  e  le  ricoverava  dove 
potendo,  non  molestate,  aspettare  i  rinforzi, 
le  cose  nella  primitiva  loro  integrità  si  re- 
stituissero. 

L'ozio  che  si  godè  per  la  pace,  non 
fu  riposo  a  colui,  cui  niuno  istante  di 
tempo  correva  vuoto  ed  inutile,  e  di  alcu- 
na sua  particolar  lode  non  illustrato.  Vago 
di  nuova  erudizione,  ci  lo  procacciò  da' 
viaggi,  i  quali  sono  appunto  scuola  feconda 
Elo^i.  6 
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di  utili  ammaestramenli,  ed  efficacissima 
a  procacciare  qufella  pratica  conoscenza 
degli  uomini,  dalla  quale  deriva  la  scien- 
za di  ben  governarli.  Trascorse,  o  a  meglio 
dire,  misurò  con  occhio  filosofico  la  Ger- 
mania, sede  di  tanti  dóminii,  e  maravi- 
gliosa  repubblica  di  Stati,  che  sussiste  per 
la  contraddizione  medesima  de'  suoi  prin- 
cìpii.  Esaminò  la  Fiandra,  region  militare, 
dalla  quale,  per  così  dire ,  ogni  sasso  è 
monumento  di  alcuna  battaglia.  V^ide  l'O- 
landa, sede  della  libertà,  e  portento  del- 
l'industria e  del  commercio  ;  e  finalmente 
approdò  alla  Svezia,  alla  patria  di  Gustava 
e  di  Cristina,  di  quella  immortai  donna 
'  che  allora  conduceva  sul  trono  di  una  bel- 
licosa nazione  la  pacifica  sapienza,  e  ch« 
dipoi,  per  amor  della  sapienza  e  della  ve- 
rità^ osò  magnanimamente  ricoverarsi  nella 
tranquillità  della  vita  privata. 

Il  tlcsiderio  di  osservar  nuove  genti  e 
puove  co«e,  e  la  immensità  della  distanza 
pon  rattennero  Raimondo  che  non  pones- 
se ad  effetto  il  pensier  suo. di  rivedere  la 
patria  ;  ed  ei  la  rivide  per  1'  ultima  volta. 
Non  vi  sia  grave,  se  io  non  vel  rappresene 
to  invincibil  giostratore  nell'arena  del  tor- 
neo, e  cosi  degno  della  palma  olimpica, 
come  dell'  alloro  di  Marte,  e  permettetemi 
«he  io  tenga  silenzio  di  quella  sua  funesta 
vittoria  ch'ei  detestò  finche  visse,  e  di  quel- 
la (alai  lancia  che  secssa  dall'  irresistibile 
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impeto  del  suc^  braccio  ritornò  a  lui  tin- 
ta del  sangue  di  un  amico.  E  nemmon  vi 
sia  molesto,  se,  volto  ad  oggetti  lieti,  io 
non  ve  lo  addito  quando  and)asciadore  a' 
Monarchi  ed  ammirato,  siccome  colui  nel 
quale  si  congiùngeva  allia  fortczz'a  di  -\chil- 
le  la  non  men  pregiata  facondia  di  Ulisse, 
e  quando  trascelto  al  supremo  onore  di 
condurre  all'imperiai  talamo  e  al  trono  del- 
la Polonia  spose  reali.  E  siami  ancor  con- 
cesso di  tralasciare,  come  la  fama  del  suo 
nome  e  l'amabilità  della  sua  persona  fu- 
rono ampiamente  ricompensate  dal  posse- 
dimento di  Margherita  principessa  di  Die- 
chtrlstein  sua  sposa,  fiore  della  corte  Ce- 
sarea, e  inimitabil  modello  cos'i  della  som- 
ma bellezza,  che  della  somma  virtìi.  La 
gloria,  che  non  gli  lasciò  riposo  se  non 
breve  ed  interrotto,  non  consente  che  il 
lodator  suo  si  allontani  da  quel  teatror  di 
guerra  ch'ella  nuovamente  e  con  tanto 
strepilo  dal  Settentrione  gli  dischiudeva. 

Oli  Svedesi,  non.  meritevoli  di  un  re 
filosofo,  ebbero,  in  vece  di  Cristina,  Carlo 
Gustavo  principe  turbolento,  della  quiete 
nimico,  perturbatore  de'  vicini,  ed  avidis- 
.  simo  di  dilatare  i  termini  del  suo  reame, 
estimando  men  del  dovere  la  equità,  e  for- 
se più  del  giusto  la  propria  potenza.  Il 
perchè,  colto  il  tempo  che  la  Polonia  era 
perturbata  dalla  ribellione  de'  Cosacchi  e 
combattuta  da'  Moscoviti,  èi  non  differì  di 
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volgersi  sopra  quel  reame,  sperando,  quan- 
do era  messo  in  tumulto,  non  lemei'Bria 
r  impresa  di  assalirlo,  e  non  difficile  di 
soggiogarlo.  La  Polonia,  Stato  aristocrati- 
co, al  quale ^i  nobili,  che.^ fieramente  vi 
presiedono,  si  proponevano  per  oggetto 
l'oppressione  del  popolo,  alla  cui  rovina 
bastava  un  sole,  e  alla  salute  si  richiedeva 
il  raro  consentimento  di  tutti,  non  avrebbe 
lungamente  combattuto  per  la  sua  libertà, 
se  la  pietà  di  Cesare  non  la  soccorreva  ; 
non  perchè  nell'  ottimo  suo  re  Casimiro 
non  fosse  animo  e  cuore,  non  perchè  alla 
nazione  mancassero  combattenti  ;  ma  non 
era  nel  re  tanta  autorità  da  contenere  l 
grandi  nell'osservanza  de'  suoi  decreti  e 
nella  fede  alla  patria,  e  non  era  nelle  mi- 
lizie alcuna  disciplina  e  alcun  uso  di  ob- 
bedire all'imperio  di  un  solo  coritlotti^ro. 
Ricorderanno  i  Polacchi,  se  la  memoria 
de'  benefizii  dura  nelle  nazioni,  e  l'invidia 
verso  gli  stranieri  più  facilmente  non  la 
cancelli,  come  essi  furono  della  loro  sal- 
vezza principalmente  al  Montecùccoli  de- 
bitori, quando  ei  dapprima  resse  la  caval- 
leria, di  poi  lutto  r  esercito,  .quando  ei 
ruppe  e  disfece  il  transilvano  Ragotzi  con-  . 
giunto  a  Gustavo,  quando  ei  battè  più 
volte  per  la  campagna  gli  Svedesi,  li  dis- 
cacciò di  Cracovia  ,  gì'  inseguì  fino  a 
Thorn,  e,  privi  di  asilo  e  di  sussistenza, 
gli  astrinse  ad  abbandonare  e  lasciar  vacua 
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delle  arme  loro  quel  regno,  che  poc'anzi 
corso  ed  occupato,  quasi  tra  le  provincie 
loro  si  annoverava. 

Ma  r  impeto  di  Carlo  Gustavo  rotto 
e  respinto  nella  Polonia,  inopinatamente 
si  gittò  sopra  la  Danimarca,  la  quale,  non 
preparata,  vide  gli  Svedesi  correre  vitto- 
riosi ogni  parte  di  lei,  infino  a  che  la  som- 
ma della  guerra  si  ridusse  intorno  le  mura 
della  capitale,  unico  ed  estremo  asilo  di 
una  nazione  quasi  debellata.  Pareva  giun- 
to il  momento  che  là  Svezia  vendicasse 
con  perpetua  servitù  l'antico  giogo  ch'ella 
aveva  portato  degli  odiati  Danesi  :  pareva 
il  tempo  che  la  vasta  Scandinavia  servisse 
ad  un  solo  re,  e  si  adunasse  in  una  sola 
monarchia  ;  pareva  quasi  che  l'  Europa 
inorridita  ne  presagisse  da'  Goti  più  po- 
derosi e  mén  barbari  quelle  invasioni  del- 
le quali  dura  tuttavia  la  memoria  in  tanji 
magnifici  vestigi  di  rovine  e  di  devasta- 
zione. 

Non  era  la  Danimarca  meno  oppressa 
e  meno  sbigottita,  che  l'Italia  dopo  il  fatai 
giorno  di  Canne  ;  e  alla  Danimarca  non 
mancò  Scipione,  se  lecito  è  di  un  mede- 
simo nome  intitolare  due  sommi  capitani, 
ne'  quali  fu  tanta  somiglianza  della  virtù 
e  dell'imprese. 

Raimondo,  avanti  dì  procedere  alla 
nuova  guerra,  trasse  a  collegarsi  con  Ce- 
sare quel   Sovrano  di  Brandemburgo  che 
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Ja  poslerìtà  clislirlse  con  11  nome  di  Gran- 
di:  né  fti    difficile  eh'  ei  lo   persuadesse 
con  parole,  dove  prcconeva  tanta  persua- 
sione  dì  fatti.  E  aggiunta  colla  energia  del 
^uo  genio  nuova  e  inusitata  celerilà   all'è-  • 
scrcito,  per  lunghissimo  cammino  perven- 
ne alla    Danimarca    non   intempestivo.    I 
primi  passi  furon   vittoriosi,  e  l'isola  di 
Alsen,   ponte    quasi    e  tragitto   alle   isole 
maggiori,  e  munita  del  presidio  di  quattro- 
mila cavalli  e  della  fortezza  di  Neoburg,  e 
Federiscòde,    antemurale  della    Jutlandia 
medesima,  vennero   in  podestà  de'  Confe- 
derati, estenuandosi  e  dimezzandosi  in  bre- 
vissimo tratto  le    conquiste   dell'  inimico. 
Ma  questi  ed  altri  progressi  non  riusciva- 
no'a  molta  utilità,  quando  l'esercito  sve- 
dese  accampava  nella  Fionia,  isola  troppo 
opportuna  a  contenere  un  reame  non  mol- 
.  lo  esteso  e  tutta  marittimo.    Non   pareva 
scampo  alla  Danimarca,  se  gli  Svedesi  non 
si  assalissero   nelle  loro  trincee  -,  la  stessa 
impazienza  che  trasse  i  Pompeiani  nell'  ir- 
reparabile  sconfitta   di  Farsaglia  ,    quella 
stessa  aniìtiava  i  Confederati  ;  uno  era  in 
tutti  il  desiderio  di  combattere  e  la  fiducia 
di  trionfare  ;  tutti,  come  sicuro  ed  espeditd 
termine  delle  fatiche  loro,  la  Fionia  riguar- 
davano :   consiglio  più  assai  generoso  che 
prudente,  nel  quale  convenendo  il  maggior 
numero,  non  valse  che  Raimondo  dissen- 
tisse. Ad  onta  dei  mar  procelloso,  e  coUà 
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mete  ove  le  navi  si  dirigevano,  pur  si  per- 
venne a  queir  isola  male  augurata  ;  né  si 
rivolsero  addietro  le  vele,   perchè  ella  ap- 
jjarisse  aspra,  terribile,   minacciosa,  dove 
chiusa  di  acuti  scogli  ed  inaccessibili,  do- 
ve munita  di  batterie,  lorreggiante  di  for- 
tezze, e  difesa  dall'  esercito  ferocemente  or- 
dinato a  combattere  ;  esercito  florido,  pre- 
parato air  assalto,  e  condotto  dall'  ammira- 
glio Wrangel,  il  miglior  capitano   di  una 
nazione,  dove  rari  non  erano  gli  eccellen- 
ti. Pur  si  provocarono,  tanta  era  l'alacrità, 
pericoli  maggiori  di  ogni  forza  umana,  e 
si  provocarono  da  genti  inesperte  all'  orro- 
re de'  marittimi  cimenti.   La  spiaggia  ful- 
minava^ su  gì'  ignudi  fianchi  delle  navi  ;  le 
navi,  fendendosi  in  molti  lati^  si  approssi- 
mavano verso  gli  abissi  aperti  ad  ingoiarle; 
i  lor  colpi  debilmente  rispondevano,  per- 
cuotendo  sulla  invincibil  rupe,  o  sulla  ira- 
penetrabil  trincea.   Tinte  erano   1'  onde  di 
molto  sangue,  e  sullo. sparso   sangue  non 
però  si  agevolava  la  via  della,  discesa. 

Furono,*  non  vuol  negarsi,  rispinti  i 
Confederati.  Ma  <;olui  che  non  ebbe  parte 
all'  errore,  egli  ne  meditava  il  riparo,  rivo!* 
gendo  in  suo  cuore  uno  di  que'  consigli 
che^  nati  in  mente  degli  uomini  grandi, 
contengono  in  se  stessi  un  non  so  che  di 
portentoso  e  di  divino,  cui  pare  che  la  forza 
medesima  non  abbia  efficacia  di  ref i^tere^ 
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e  la  indocile  fortuna  non    osi  dlsuLbidi- 
re.  Conobbe  Scipione  che  Roma,  minac- 
ciata  nel    Lazio,    non  altrove  meglio   sa- 
rebbesi  difesa  che  nell' Affrica;  e  l'emulo 
ed  imitator  suo  opinò  che  la  Fionia  si  do- 
vesse vincere  nella  Pomerania.   La   qual 
provincia,  trascorsa  da'  Confederati  quasi 
a  un  tratto  e  conquistata,  implorò  soccor- 
so, né  parve  agli  Svedesi  conveniente  di 
abbandonarla.  Ma  le  divise  forze  né  basta- 
rono a  difendere  il  proprio,  né  ad  offende- 
re l'altrui.  Allora  l'ingresso  nella  Fionia 
fu  agevolato,  e  le  arme  cesaree  opportu- 
ne e  prossime  nella  Jutlandia,  vi  tragitta- 
rono impunemente.   In  vano  gli  Svedesi, 
all'avvicinarsi  dell'esercito, ripararono  sot- 
to i  bastioni  e  te  mura  di  città  forti  e  po- 
derose :  l'impeto  degli  assalitori  non  si  ri- 
tenne per  ostacolo  ;  ed  essi ,  provocati  a 
giornata,  lasciaron  sul  campo  il  fiore  delle 
lor  genti,  e,  alla  eccezione  ài  due,  tutti  i 
generali.   Copenaghen  fu   libera  e  sciolta 
dal  lungo  assedio,  che  già  stancato  aveva 
il  valore  de'  più  forti  ;  la  gloria   di   una 
bellicosa  nazione  depressa  eternamente,  sal- 
vo il  trono  danese,  e  per  la  mano  del  Mon- 
lecuccoli  rassicurato.  Che  se  coloro  tra  gli 
uomini  son  meritamente  celebrati,  che  gli 
hanno  beneficati  maggiormente,  e  meglio 
per  la  pubblica  utilità  si  sono  adoperati  ; 
se  il  valore  de'  guerrieri  è  degno  de'  plau- 
si dell.a  fama    e  della   immortalità ,   allor 
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solamente  eh'  ci  per  la  giustizia  combatte, 

e  dalla  violenza  e  clalla  oppressione  i  con- 
culcali diritti  protegge  della  umanità  e  del- 
le nazioni,  io  non  veggo  che  alcuno  anti- 
co o  nuovo  titolo  di  lode  possa  anteporsi 
a  questa  lode  del  Moutecuccoli,  aver  po- 
tuto egli  privato  preservare  al  soglio  due 
monarchi,  e  due  reami  alla  libertà  ;  aver 
vendicata  l'Europa,  rivolgendo  le  procelle 
della  dissensione  sul  capo  à  coloro  che  da 
tanto  tempo  si  erano  malignamente  com- 
piaciuti di  suscitarle. 

Ma  le  procelle  sopite  nel  Settentrione, 
risorsero  dall'Oriente  più  gravi  e  più  mi- 
nacciose ;  e  Cesare ,  provocato  a  guerra 
da'  Turchi,  ebbe  presto  a  sperimentare 
quelle  angustie  stesse  ond' altri  era  uscito 
poc'anzi  per  la  sua  beneficenza. 

L'Austriaca  monarchia,  alla  quale  oggi 
giorno  il  magnanimo  genio  di  Maria  Te- 
resa é'  dell'  augusto  suo  figlio  hanno  resti- 
tuito, se  non  ì  doniinli,  certo  l'antica  forza 
eh'  ella  godeva  all'  aureo  per  lei  secolo  di 
Carlo  V,  languiva  allora  malferma  nelle 
fondamenta,  e  debilitata  dal  peso  «tesso 
della  propria  grandezza.  L'  oro,  primo  ar- 
•  gomento  di  tutte  le  imprese,  mancava  agli 
erarii  ;  e  gli  erarii  spesso  larghi  alle  profu- 
sioni, erano  sempre  angusti  alle  necessità  : 
quindi  appena  le  frontiere  munite  di  pre- 
sidii,  gli  eserciti  levati  al  bisogno,  e  poi 
disarmati,  e  niuna  stabilità  di  difesa  -,  gli 


90     .  .         . 

csercìLÌ  stessi  adunati  in  gran  parte"  degli 

stranieri  sussìdii  dell'imperio,  armi  sempre 
nuove  e  non  mai  volontarie  :  quindi  i  po- 
poli gravati  dell' intrattenimento  de'  solda- 
ti, e  per  occulta  avversione  nimici  de'  loro 
molesti  ed  importuni  difensori.  Al  contra- 
rio ne'  Turchi  erano,  siccome  molti  vizii 
di  naturai  barbarie,  così  il  compenso  di 
molte  virtù.  Sempre  apparecchiali  di  ar- 
mamenti e  di  munizioni,  sempre  guardati 
da  un  esercito  di  Giannizzeri  perpetuo  per 
costituzione,  per  necessità  veterano;  le  leve 
jion  forzate,  non  tumultuarie,  ma  sponta- 
nee, ma  scelte;  la  profession  militare  ap- 
presa per  iscuola  dalla  fanciullezza,  con- 
tenuta-dall' atrocità  de'  castighi,  rialzata 
dalla  larghezza  de'  premii,  e  sola  che  alla 
dignità  conducesse  ;  un  dogma  che  toglie 
l'orrore  alla  morte,  e  la  morte  de'  valorosi 
rallegra  di  lusinghiere  ed  immortali  pro- 
messe ;  un  erario  perenne  che  non  teme 
impoverire  ;  una  potenza  illimitata,  diffici- 
le a  stancarsi  per  avversità,  ed  attissima  a 
stancare  anco  i  vittoriosi. 

Ninno  imperio  fu  mai  così  vicino  a 
perire  come  l'Austriaco  a  quella  occasione, 
avvegnaché  tanta  fosse  la  sua  strettezza, 
che  a  centomila  uomini  potè  appena  con* 
trapporre  seimila  combattenti.  E  qual  uo- 
mo senza  nota  di  temerità  avrebbe  potuto 
della  salute  dell'  Austria  non  disperare, 
salvo   un    Montecuccoli,  al  quale  fidata 


Tayea  l  ordine  eterno  delk  Provvidenza  e  la 
superior  tutela  della  Cristianità?  La  storia 
narrerà  per  qual  modo  .-con  sì  tenui  forze, 
che    ancor  più  tenui    divennero,   tenesse 
fronte  a  tanto  nimico  l'intero  tratto  di  una 
campagna  ;  e  la  verità,  non  dubito,   pren- 
derà faccia   di  favola    e    di  esagerazione. 
Narrerà,  come  lasciando  che  i  Barbari  spa- 
ziassero per  ampio  paese,   ei   le  anguste 
forze  in  angusto  territorio  restrinse  ;  come 
accampò  dove  né  per  moltiludine  poteva  " 
circondarsi,  né   per   alcuna   parte  venire 
„ esplorato;  dove  come  a  centro  li  riferiva 
a  città  forti  è  munite,  e  per  navi   signo- 
reggiando  il   Danubio,  non    potcvansi  al 
campo  proibire  i  sussidii  e  le  vittovaglie. 
Narrerà    la    storia  minutamente,   dove  di 
ogni  minuta  azione  grandissima  era  l'  uti- 
lità, com'egli,  facendo  fronte  alle  ripe  de* 
fiumi,    acquistò    tempo,   indugiandone   i 
passaggi,  e  come  finalmente  egli  intratten- 
ne il  Turco  lentissimo   io  un  assedio,  in 
fine  a  che  la  rigida  stagione  lo  ritraesse  ai 
quartieri  e  all'ozio  inoperoso  del  verno. 

Nel  qual  tratto  di  riposo  ebbero  le 
armi  cesaree  tempo  e  spazio  di  ristorarsi, 
e  alla  imminente  ruina  dell'  Austria  noit 
mancò  di  sussidii  la  Francia  e  l'Alemagna. 
•Già  ilRaab  angusto  fiume  è  il  sol  limite 
che  separi  le  due  nazioni  ;  e  tutto  lo  sfor- 
zo e  il  furore  di  quella  lunga  guerra,  e  gli 
animi  d'attenzione  dell'Asia  e  dell'Europa, 
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1  timori,  le*  speranze,  la  libertà,  la  glo- 
ria di  Cristianità  sono  ridotti  a  quel  varco, 
utilissimo  a'  Turchi  se  lo  tragittino,  fatale 
a'  Cesarei  se  noi  difendano.  Fida  il  Visir 
nella  moltitudine  e  nel  barbarico  lusso 
delle  artiglierie  e  de'  cavalli,  fidano  i  Cri- 
stiani nella  fermezza  e  neirordine.  Le  pri-  • 
me  lor  linee  son  munite  delle  picche,  le 
estreme  de'  moschetti,  mescolamento  di 
arme  opportunissimo,  aprendo  quelle  la  via 
coir  urto,  queste  sgombrandola  col  fuoco. 
Riempiono  il  centro  le  genti  nuove  e  col- 
lettizie dell'  Imperio,  e  le  ale,  luoghi  da 
non  iscompigliarsi  impunemente,  son  te- 
nute da'  veterani.  Son  prima  gli  Ottomani 
ad  assalire  ;  condotti  dal  Visir  varcano  il- 
fiume,  si  gittan  sul  centro  de'  Cesarei,  e 
il  centro  si  rompe,  si  disordina.  Vince  il 
condottiero  il  panico  timore  nato  fra'  suoi 
(li  quel  primo  assalto,, gridando  magnani- 
mamente: nulla  doversi  paventare^  quando 
ancor  non  si  era  tratta  la  spada  ;  e  raccol- 
te genti  dalle  riserve,  percuote  di  fianco  i 
Barbari,  e  li  rispinge  nel  fiume.  Ma  la 
moltitudine  supplendo  a'  difetti  della  mi- 
nor disciplina,  somministra  nuovo  esercito 
a'  nìmici,  e  la  battaglia  in  un  luogo  for- 
nita, ripullula  neir  altro  più  fiera  e  più 
sanguinosa.  Non  giova  resistere  e  servare, 
il  campo,  quando  gl'infedeli,  fermi  a'  luo- 
ghi occupati ,  non  si  rimuovono,  intan- 
to che  la  solkcita  opera  de'  guastatori  li 
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ripara  col  presidio  delle  trincee,  intanto  che 
interminabili  squadroni  di  cavalli  tragitta- 
no il  guado,  e  poco  manca  fi'  Cristiani 
che  non  sien  chiusi  e  circondati  :  lerribil 
situazione,  dove  dubbio  è  V  uscire  e  certo 
il  perdere.  La  timida  prudenza  de'  confe- 
derati consiglia  che  si  suoni  a  raccolta  ;  e 
la  generosa  prudenza  del  condottiero  non 
vede  scampo  che  nella  spada  e  nella  vit- 
toria. Si  ricurva  a  foggia  d'arco  l'esercito 
cristiano,  e  con  generale  battaglia,  di  as- 
salito assalitore,  investe  il  nimico  per  Ifl 
fronte  e  per  li  fianchi  ;  il  furor  suo  vièn 
lungamente  ributtato  dal  maggior  furore 
de' Giannizzeri  e  degli  Albanesi,  e  lunga- 
mente dubbiosa  è  la  sorte  del  cimento  : 
ma'  le  migliori  armi  prevalgono  alle  mol- 
te, prevalgono  alle  stesse  trincee.  Final- 
mente il  Visir  si  delibera  di  retrocedere, 
e  ricoverarsi  suH'  altra  ripa  :  ma,  4ato  il 
segno  di  ritirarsi,  le  genti,  rotto  ogni  or 
dine,  misti  cavalli  e  fanti,  si  addensano  al 
letto  del  fiume  troppo  angusto  a  tanta  mol- 
titudine; impacciati  né  posson  rispondere 
al  fuoco  de'  Cristiani,  né  salvarsi  col  nuo- 
to ;  e  i  gorghi  del  Raab  traendoli  a  fondo, 
compiono  quella  vittoria  che  le  spade  non 
avevano  ancor  pienamente  maturata.  Tal 
fu  l'esito  della  giornata  di  San  Gottardo, 
così  detta  dal  luogo  del  combattimento, 
giornata  illustre  ed  eternamente  memora- 
bile, se,  considerati  i  pericoli,  le  difficoltà 
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e  le  conseguenze,   ella  fu  alla  Cristianità 

quello  che  Zaìiia  ai  Romani,  quello  che 
Maratóna  agli  Ateniesi. 

Feli(ie  cristianità,  se  la  pace  conse- 
guita peV  tanto  valore  non  si  fosse  pertur- 
bata dalla  cupidità  della  Francia  e  del  suo 
giovine  monarca,  il  quale  troppo  della 
propria  possanza  era  lusingato,  perchè  egli 
inorridisse  del  sangue  e  delle  disavventure 
che  deturparlo  il  lauro  de'  cornquistatori. 
Io  mi  veggio  pur  condotto  dove  forse  il 
desiderio  vostro  da  lungo  tèmpo  mi  affret- 
tava, a  quella  memorabile  stagione,  quan- 
do l'Europa,  quasi  di  ogni  altro  pensiero 
dimenticata,  stette  attonita  e  sospesa  ad 
osservare  la  fortuna  dubbia  in  egual  virtù 
fra'  due  maggiori  capitani  del  secalo,  Mqn- 
tecuccoli  e  Turenna.  La  sublime  scuola 
del  guerreggiare  non  ha  forse  alcun  tratto 
più  eccellente,  né  più  fecondo  di  ammae- 
stramenti, siccome  quella  campagna  ;  ed 
.'  io  non  dubiterò  di  reputarla  maravigUosa, 
quando  ella  parve  .tale  all'  oracolo  della 
scienza  militare',  a  Federigo,  quel  Grande 
che  nobilita  il  trono  e  V  età  nostra,  o  se 
eolla  spada  eserciti  1'  arte  di  vincere,  o  se 
la  insegni  colla  penna  e  colla  lira.  Posso 
io  tacere,  com'egli,  agguagliando  Raimon- 
do al  vincitore  di  Pompeo,  invili  i  giova- 
ni guerrieri  a  riguardarlo  sul  Reno,  o  se 
per  la  scelta  del  campo  ci  preserva  l' Ale- 
magna,  0  se    mutando    spesso  di  luoghi, 
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clofunque  è  presente  a* Francesi,  dovunque 
rende  infruttuosi  i  loro  progressi,  o  se,  an- 
tiveggendo  sempre,  le  azioni  sue  misura 
colle  intenzioni  del  nimico,  se  animoso  ap- 
prossima,  se  cauto  retrocede,  se,  accen- 
nando sempre  nuovi  disegni,  i  disegni  del- 
l' avversario  debilita  ed  interrompe  ?  Per 
tali  atti  d'incomparabile  prudenza  si  con- 
duceva il  sagacissimo  Italiano,  quando  la 
morte  immatura  e  momentanea  del  Turen- 
na  cangiò  di  aspetto  le  cose,  e  il  pubblico 
giudizio,  che  pen.deva  dallo  sperimento  di 
una  battaglia,  si  rimase  incerto  a  qual  de' 
due  competitori  convenisse  aggiudicarsi  la 
preferenza. 

Certificato  della  morie  dell'  avversario, 
Raimondo  lo  pianse  con  lagrime  sincere 
e  generose,  parendogli  che  Tion  potesse 
giammai  bastevolmentc  deplorarsi  la  per- 
dila del  maggiore  degli  uomini^  siccome  ei 
si  espresse,  e  di  colui  che  parve  nato  per 
onore  dell' urnan  genere:  parole,  nelle  qua- 
li è  il  senso  del  più  ampio  elogio  e  più  fa- 
condo, e  delle  quali  può  nascer  dubbio  se 
maggiormente  il  lodato  onorino  o  il  loda- 
tore :  parole  piene  di  equità,  che  non  furo- 
no con  pari  gratitudine  dagli  scrittori  fran- 
cesi ricambiate.  Certo  coloro  che  non  te- 
merono di  asserire  essere  allora  il  Turen- 
na  pervenuto  al  vantaggio,  ed  aver  la  mor- 
te sua  preservato  il  Montecuccoli  dal  ros- 
sor  di  soccombere,  hanno  dimenticato  il 
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Montecuccoli  nell'  anterìor  campagna,  e- 
spugnatore  In  faccia  a'  nimicì  della  muni- 
tissima  città  di  Bona,  il  tragitto  del  Reno 
lungamente  conteso  e  nobilmente  superalo, 
e  r  emulo  suo  condotto  alla  necessità  di 
una  battaglia  :  hanno  dimenticato  che  il 
Francese  assalitore,  e  deliberato  di  spaziare 
largamente  per  1'  Alemagna,  fu  represso 
nella  frontiera  e  contenuto  nell'  angusto 
circolo  di  poche  leghe  :  hanno  tlimenlicato 
che  r  Italiano  egregiamente  sostenne  le  par- 
ti della  difesa,  che  erano,  le  sue  per  allora, 
di  che. ne  seguita  che  ei  potè  meritamente 
arrogarsi  quel  titolo  di  vincitore,  che  si 
compete  a  colui  che  ha  soddisfatto  all'in- 
tento al  quale  ei  guerreggiava. 

Io  però,  lasciate  a  miglior  senno  del 
mio  queste  contese,  non  dissentirò  al  tutto 
dalla  opinione  di  chi  reputò  essere  stati 
fra  que'  due  chiarissimi  condottieri  i  linea- 
menti della 'più  evidente  somiglianza.  A- 
mendue  nipoti  di  due  grandissimi  capitani, 
r  uno  del  principe  Maurizio,  1'  altro  di 
Ernesto,  e  loro  discepoli  ;  amendue  da* 
gì'  infimi  gradi  pervenuti  a'  supremi;  a- 
mendue  di  elevatp  ingegno,  di  rettissimo 
giudizio,  e  non  alterabili  per  alcuna  passio- 
ne ;  valorosi  abbastanza,  perchè  niuna  no- 
ta di  timidezza  li  contaminasse,  e  abbastan- 
za moderati,  perchè  non  fosse  loro  rimJDro- 
verato  giammai  alcuno  eccesso  di  temerità. 
Assuefatti  a  combattere  e  a  vincere  per 
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isludioj  reggendosi  tulti  per  la  ragione,  e 
nulla  per  la  fortuna  ;  solleciti  dell'  esito  e 
della  pubblica  salute  moUo  più  che  della 
privata  lor  gloria  ;  solleciti  del  sangue  de' 
lor  soldati  e  delle  ricompense,  e  degnissi- 
mi dell'egregio  titolo  di  padri  dell'esercito. 
Tali  sono  i  rapporti  comunica'  quali  siami 
lecito,  per  amor  della  verità,  contrapporre 
alcune  dissimiglianze.  La  predilezione  dei 
soldati,  moderata  nel  Montecuccoli,  spesso 
diveniva  eccedente  nel  Turenna,  al  quale 
insolito  non  era  rallegrare  l'esercito  delle 
sostanze  de'  popoli  disarmati  ed  innocenti. 
La  severità,  virtù  funesta,  ma  tra  l'  arme 
necessaria,  nel  Turenna  qualche  volta  pre- 
se colore  d'  inumanità  ;  e  non  sono,  per 
così  dire,  affatto  spente  le  fiamme  del  Pa- 
latinato,  dell'  Alsazia  e  della  Lorena,  e  si 
odono  tuttavia  con  ribrezzo  della  storia  gli 
scherni  ond'egli  rispondeva  alle  strida  de' 
popoli  e  alle  querele  de'  principi.  Turenna 
finalmente  cessò  di  giovare  alla  patria  dac- 
ché ei  cessò  di  vivere;  e  Montecuccoli, 
perpetuando  nelle  auree  sue  Memorie  la 
dottrina  eh'  ei  praticò  con  tanta  lode  ed 
utilità,  potè  freddo  e  taciturno  dalla  tomba 
ancor  vincere ,  e  preparare  all'Austriaco 
imperio  là  sua  futura  grandezza. 

Se  la  vasta  e  fertile  Ungheria  più  non 
geme  sotto  il  giogo  degli  Ottomani;  se  la 
effrenata  potenza  loro  si  contien  ne'  limi- 
ti della  moderazione  ;  se   1'  A  ustria  prese 
Elogi,  7 
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consiglio  di  rimanersi  sempre  armata  e  dife- 
sa ;  se  le  frontiere  dell' imperio  suo,  munite 
di  validi  presidii,  più  non  temono  l'impeto 
delle  subite  e  non  prevedute  irruzioni,  al- 
tro non  è  tutto  ciò,  se  non  gì'  insegnamenti 
di  quell'aureo  volume  posti  ad  effetto  e  re- 
ligiosamente adempiuti.  L'arte  della  guerra 
ebbe  in  esso  quelle  istituzioni  di  nuovi- 
scienza  che  le  nuove  arme  da  tanto  tempo 
desideravano  ;  ebbe  il  fondamento  di  sem. 
plici  ed*innegaliili  principii,  e  in  mezzo  i 
dubbi  delle  conghietture,  il  certo  lume  de- 
gli aforismi.  Ammiravano  le  Memorie  del 
Montecuccoli  non  meno  i  militari  che  i 
letterati.  I  militari,  fra'  quali  non  si  tace  di 
un  duca  di  Lorena,  di  un  Principe  di  A- 
nhalt,  e  dello  stesso  celebre  nome  del  gran 
Condè,  non  pur  riconobbero  1'  arte  ordina- 
ta, ma  di  nuovi  e  incigni  documenti  accre- 
sciuta. La  militare  architettura,  nata  in  I- 
talia,  e  dagl'  italiani  geometri  ridotta  a  for- 
ma di  arte  e  qualità  di  scienza,  assai  pri- 
ma che  la  illustrasse  il  facil  metodo  e  II 
sublime  disegno  di  un  Coheorn  e  di  un 
Vauban,  vi  è  considerata  con  quella  ragio- 
ne che  si  conveniva  a  tanto  senno,  con- 
giunto a  cosi  lunga  e  ponderata  sperienza. 
Le  artiglierie,  delle  quali  era  allor  1'  uso 
incerto  e  difficile  per  la  soverchia  varietà 
delle  foriTte, furono  primieramente  dal  Mon- 
tecuccoli condotte  a  quella  utile  semplicità, 
dalla   quale   la  moderna   scienza   Ailitafc 
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non  si  è  giammai  diparllta.  La  sussistenza 

degli  eserciti,  spesso  di  que'  tempi  avven- 
turata al  caso,  fu  per  aurei  documenti  as- 
sicurata sopra  sagacissime  cautele.  L'arte 
di  accampar  con  vantaggio,  salute  de'  pic« 
cicli  eserciti,  vi  fu  dimostrata  sottilmente; 
-e  i  capitani  appresero  viemeglio  a  ricove- 
rarsi in  quelle  fortezze  che  tra'  monti,  fiu- 
mi e  foreste  delineò  la  slessa  natura.  Piac- 
que a'  letterati  la  nitidezza  del  metodo  e 
nella  immensità  delle  materie,  la  brevità 
prodigiosa,  lo  stile  non  inculto  e  non  so- 
rerchiamente  ornato  ,  libero  de'  vizii  del 
secolo,  e  tanto  eloquente  di  cose  da  negli- 
ger volentieri  la  splendidezza  delle  parole. 
Parve  maravigliosa  la  erudizione  sparsa 
per  tutto  il  libro,  la  quale  raccogliendo  ia 
un  prospetto  la  sperienza  nuova  ed  antica 
delle  bellicose  nazioni,  le  lodi,  i  biasimi, 
le  virtù,  gli  errori,  i  chiari  fatti,  gl'illustri 
capitani,  mai  non  degenera  nel  lusso,  e  mai 
non  trapassa  i  lìmiti  della  opportunità. 

Un  nomo  elevato  di  tanto  intervallo 
sopra  gli  altri  uomini  del  suo  tempo  e  del- 
la sua  professione  doveva  a  un  tratto  ec- 
citare e  l'ammirazione  nel  pubblico,  e  la 
invidia  nella  corte.  Quella  invidia  che  Ca- 
millo e  Scipione  liberatori  della  lor  patria, 
che  il  prode  Xantippo  e  il  giusto  Aristide 
trasse  a  tristo  ed  oscuro  esigilo,  quella 
stessa  più  volte  intentò  gravi  ed  acerbe 
molestie  al  liberatore  dell'Imperio  e  della 
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lor di  zelo,  scusa  sotto  il  titolo  della  sin- 
cerità la  calunnia  e  la  frode  ;  che  molti- 
plica le  lodi  dove  elle  sono  superflue  e  inop- 
portune, per  meglio  riserbare  alle  oppor- 
tunità i  biasimi  e  le  censure;  che  ammae- 
strata di  tutte  le  vie  sotterranee  per  le  qua- 
li si  nuoce  alla  virtù,  vegliante  sempre  con 
guardia  gelosa  al  passaggio  delle  antica- 
mere e  de'  gabinetti  per  allontanare  dal 
trono  la  paventata  verità,  umile  e  pronta 
a  qualunque  mezzo,  ancorché  turpe  ed 
indecoroso,  dove  giovi  a  conciliar  favore, 
superba  dopo  l' intento  e  fiera  a  conculcar 
l'oppresso  merito  :  quella  invidia  stessa  po- 
co mancò  che  non  deprimesse  il  Monte- 
cuccoli,  che  non  potesse  ella  sola  quello 
che  né  gl'indomiti  Svedesi,  né  gl'impe- 
tuosi Ottomani,  né  la  scienza  e  l'accorgi- 
mento del  gran  Turenna  aveano  potuto, 
Pur  la  luce  e  la  forza  del  merito  di  Rai- 
mondo fu  così  splendida  e  vigorosa,  che 
le  arme  della  invidia  non  produs^jcro  lun- 
go effetto  e  durevole  ;  cosicché  egli,  a  mal- 
grado de'  coUeghi  suoi,  trionfò  assai  volte 
nel  campo,  trionfò  similmente,  ad  onta 
degli  emuli,  alla  corte,  dove,  quando  la  sua 
persona  dalle  ferite,  da'  disagi  e  dagli  anni 
debilitata,  non  gli  permetteva  di  condurre 
eserciti,  ei  nondimeno  dalla  prima  sede  del 
consiglio  di  guerra  ne  fu  legislatore  e  giu- 
dice supremo.  Nel  qual  grado,  non  mai 


lOI 

disgiunto  flal  suo  signore  Leopoldo  Cesa- 
re, ei  morì,  seguendolo  in  Lintz,  1*  anno 
del  secolo  ottantesimo  primo,  e  dell'  età 
sua  settantesimo  terzo. 

Il  suo  sepolcral  monumento  s' illustrò 
di  tanti  titoli,  quanti  mai  possono  adu- 
narsi in  un  privato,  se  privato  può  dirsi 
quegli  che  il  sublime  Collegio  dell'Imperio 
annoverò  tra'  suoi  principi.  Su  la  sua  tom- 
ba pianse  la  milizia  un  capitano  nel  quale 
convennero  la  prudenza  di  Fabio,  la  fer- 
mezza di  Scipione  e  la  celerità  di  Cesare  ; 
la  religione,  l' osservator  più  leale  del  suo 
culto  e  de'  suoi  decreti  ;  la  civil  società, 
il  più  gentil  cortigiano  e  il  più  culto  ca- 
valiero  ;  la  filosofia,  il  cuor  più  fermo  alle 
avversità,  e  nelle  prosperità  il  più  mode- 
sto ;  le  lettere,  non  meno  il  coltivator  lo- 
ro, chje  il  lor  protettore  munificentissimo. 
Su  la  sua  tomba  la  Germania  armata  ri- 
corda il  suo  liberatore,  e  il  maestro  degli 
eserciti  suoi  ;  la  Germania  erudita  ricorda 
la  promossa  per  lui  filosofica  Società  de' 
Curiosi  della  Natura,  e  con  essa  il  molti- 
plicato patrimonio  delle  scienze.  Sulla  sua 
tomba  l'Italia  si  riconforta  delle  ingiurie 
del  tempo  e  del  ferro,  dell'imperio  perdu* 
to  e  de'  suoi  lunghi  e  crudeli  infortuni, 
quando,  periti  lutti  gli  argomenti  della  ro- 
mana grandezza,  tanto  ancor  le  avanza  del- 
la romana  virtù. 


ELOGIO 


GIULIANO    CASSIANI 

SCRITTO 

DA  LUIGI  CERRETTI 


JT  ra  i  tanti  onori  profusi  alle  ceneri 
degli  estinti  nessuno  forse  è  più  disprege- 
vole e  più  vano  di  quello  d'un  elogio,  se 
ai  titoli  è  accordato  soltanto,  al  sangue  e 
alla  fortuna  ;  ma  nessuno  al  tempo  stesso 
tj  più  da  apprezzarsi  ov' esso  divenga  l'u- 
nico per  avventura,  e  il  tardo  omaggio  of- 
ferto dall'eloquenza  alla  virtù  e  al  valore. 
Qual  lusinga  di  fatto  al  cuore  d'un  uomo 
passionato  per  la  gloria,  e  consapevole  di 
meritarla,  non  è  il  trasportarsi  nell'  avve- 
nire, e  contemplare  col  pensiero  quel  gior- 
no nel  quale,  ammutolita  l'invidia,  ecclieg- 
gieran  di  sue  lodi  o  le  volte  di  un  tempio, 
o  le  loggie  di  un  liceo,  e  figurarsi  frattan- 
to la  voce  dell'  oratore  più  volte  interrotta 
dai  singulti  del  duolo  e  dai  fremiti  del- 
l'ammirazione !  Rapito  egli  allora  da  cosi 
dolce  entusiasmo,  e  godendo  in  suo  cuo- 
re d'una  precoce  immortalità,  raddoppiar 
sente  il  suo   coraggio,  moltiplicar  in  sue 
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forze  ;  nò  ostacolo  v'  ha  che  il  trattenga 
nelle  più  difficili  prove,  né  rischio  eh'  ei 
non  affronti  imperturbato;  e  la  tomba,  la 
tomba  stessa  che  pel  volgare  è  un  oggetto 
di  raccapriccio  e  di  tema,  talvolta  è  scopo 
alle  sue  brame,  giacché  da  quella  sorger 
prevede  l'invidialo  suo  nome,  mentre  una 
inevitabile  oblivione  attende  egualmente  le 
dignità  e  la  memoria  de'  fastosi  suoi  con- 
temporanei, lo  so  che  la  virtù  è  guider- 
done a  se  stessa,  e  che  indifferente  al  bia- 
simo e  alle  lodi  eseguisce  talvolta  nell'  o- 
scurità  e  nel  silenzio  le  più  ammirabili  im-^ 
prese  ;  ma  questi  esempi,  che  rari  furono 
anche  ai  giorni  di  minore  depravazione, 
sono  quasi  fra  noi  sconosciuti  ;  e  V  uomo 
debole  per  natura  e  guasto  più  sempre  e 
corrotto  dalla  società,  mal  reggerebbe  di 
leggieri  nel  cammin  dell'  onore,  se  un  ap- 
poggio non  lo  avvalorasse,  come  quel  del- 
la gloria,  rdolo  vano,  noi  niego,  ma  so« 
vr'  ogni  creder  possente  sul  cuore  dei  mor- 
tali, e  negli  urti  sostenendoli  della  perse- 
cuzione e  della  sorte,  più  sovente  poi  con- 
fortandone i  voli  e  le  speranze  coli'  idea 
del  compenso,  che  non  resta  mai  di  con- 
cedere l'imparziale  posterilà, giacché  (vuoi- 
si pur  confessarlo  )  un  raggio  di  vera  glo- 
ria non  risplende  che  sul  sepolcro,  ed  è 
ben  raro  che  un  genio  tranquillamente  ri- 
posi all'  ombra  di  quelle  palme  eh'  ei  di 
sua  mano  ha  piantate. 
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Fra  ì  rarissimi  esempì  di  chi  vivente 
non  ha  veduto  offuscarsi  giammai  per  tur- 
bine di  malevolenza  o  di  fortuna  la  sere- 
nità di  sua  fama,  un  de'  più  esimii  certa* 
mente  si  è  quello  del  già  nostro  compro- 
fessore e  storiografo  Giuliano  Cassiani.  Si- 
mile a  quel  Virginio,  di  cui  Tacito  nel 
corso  del  suo  consolato  proferì  già  l'  elo- 
gio ,  egli  per  trent'  anni  ha  goduto  della 
sua  gloria,  e  per  lui  la  posterità  ha  comin- 
ciato, quand'anche  ei  viveva.  Fu  già  un 
tempo  che  nel  più  antico  e  più  illustre  re- 
gno dell'  universo  a  severo  giudicio  chia- 
niavansi  le  opere  degli  estinti,  e  condan- 
nati all'infamia  e  ad  umile  sepoltura  esclu- 
devansi  i  colpevoli  dalle  superbe  piramidi  ; 
mentre  poi  riconosciuti  i  meriti  del  giusto, 
veniva  questi  pubblicamente  encomiato  tra 
la  frequenza  dei  parenti,  tra  gli  applausi 
della  moltitudine,  e  al  venerabil  cospetto 
d' incorrotti  magistrati,  dal  successor  de' 
suoi  beni.  L'  apparato  di  questo  giorno  una 
viva  immagine  mi  presenta  dell'  egizia  ce- 
lebrità. Subito  già  dal  Cassiani  il  pubblico 
giudizio,  e  per  universale  consentimento 
degnissimo  riputato  della  letteraria  apoteo- 
si, io  vengo  in  qucst'  oggi  erede  de'  suoi 
titoli,  interprete  della  patria  e  diquest'  ec- 
celso consesso,  a  celebrarne  la  pompa.  Qui 
folto  stuolo  d'  uditori,  qui  la  deserta  fami- 
glia degli  antichi  suoi  discepoli,  figli  già 
della   sua  scelta ,   e    qui  non    manca   un 
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tribunal  di  sapienti  cultori  a  un  tempo  e 
protettori  degli  studi.  La  sincerità  e  la  ri- 
conoscenza dettavano  quegli  elogi.  Qual 
altro  mai  sarà  che  vanti  maggior  titolo  al- 
la lealtà  e  gratitudine  di  me,  che  encomiar 
deggio  un  precettore  ed  un  amico,  la  cui 
pace  crederei  di  turbar  nel  sepolcro,  se 
permettessi  al  mio  dire  un'  ombra  sola  d' a- 
dulazione,  o  il  più  piccolo  lenocìnlo  d' in- 
graaditrice  eloquenza  ?  La  solennità  final- 
mente di  quelle  cerimonie  serviva  piucchè 
d'  onore  agli  estinti,  d'  esempio  ai  vivi.  Né 
questa  pompa,  uditori,  né  questo  giorno 
solenne  sarà  per  noi  senza  frutto.  S'  egli  è 
pur  vero,  come  per  molti  fu  scritto,  che 
nelle  repubbliche  e  nelle  lettere  sieno  di 
quando  in  quando  necessari  uomini  che 
coir  esempio  le  richiamino  ai  principii  co- 
stitutivi, e  s' io  mostrerovvi,  come  spero, 
che  il  Cassiani  colla  purezza  del  suo  stile 
e  col  candor  di  sua  vita  è  stato  1'  uomo 
il  più  opportuno  a  tal  uopo  che  fra  noi  si 
vivesse,  qual  maggior  utilità  (  ove  pur  si 
risvegli  il  desiderio  d'  imitarlo  )  potrà  da 
noi  sperarsi  in  questi  giorni  di  rivoluzione 
e  di  crisi  per. le  bell'arti,  non  meno  che 
per  i  costumi? 

Giuliano  Cassiani,  già  maestro  di  ra- 
gion poetica  nel  Collegio  dei  Nobili,  poi 
pubblico  professore  d'  eloquenza  e  storio* 
grafo  di  questa  Università,  nacque  in  Mo- 
dena il  giorno  vigesimo  quinto  di  giugno 
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r  anno  mille  settecento  dodici  dal  maggio- 
re Andrea  Cassiani  e  da  Paola  Guzzi  gravi 
e  onorate  famiglie,  e  in  Modena  terminò 
parimente  i  suoi  giorni  il  di  decimoterzo 
di  marzo  dello  scorso  anno  mille  settecento 
settant'  otto.  Se  ormai  non  è  lecito  il  du- 
bitare che  quasi  tutte  le  idee  d'  un  uomo, 
tutta  la  sua  gloria  o  le  sue  sfortune  si  tro- 
vino incatenate  dal  poter  invisibile  de'  pri- 
mi avvenimenti,  1'  educazione  de'  filosofi 
e  de'  letterati  è  un  oggetto  interessante  per 
r  umanità,  quanto  forse  o  forse  più  ancora 
di  quella  de'  principi.  Regnano  i  secondi 
sugli  uomini,  i  primi  sulle  opinioni.  Di- 
stribuiscono gli  uni  le  ricchezze  e  gli  onori, 
gli  altri  il  piacere  e  i  lumi  dello  spìrito. 
Da  un  re  malvagio  o  da  un  giusto,  finché 
egli  vive,  la  felicità  dipende  o  1'  eccidio 
d'una  nazione;  ma  il  potere  degli  altri  non 
è  circoscritto  dal  tempo  ;  e  se  Alessandro 
dall'  Ellesponto  al  Gange  stabilisce  un  im- 
pero che  con  lui  deve  finire,  uno  al  tempo 
stesso  ne  fonda  Aristotile  che  per  venti 
secoli  dovea  dominar  sulla  terra,  e  che 
quantunque  scosso  ed  indebolito,  serba  an- 
che adesso-  i  suoi  sudditi  e  signoreggia 
sott'  altro  aspetto.  Fortunati  que'  popoli 
dove  la  pubblica  istituzione,  considerata 
come  base  dell'universale  felicità,  occupa 
sovr'  ogn'  altro  pensiero  l'attenzione  e  le 
cure  di  chi  presiede  ai  governi!  L'età  in 
cui  nacque  il  Cassiani,  lontana  dal  porger 
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quegli  aiuti  per  cui  fiorlscon  gli  studi , 
plucchè  mai  respirava  la  negligenza  degli 
avi,  ed  efan  tutt'ora  inutil  voto  de'  saggi 
gli  uniformi  e  costanti  principii  della  patria 
educazione,  che  poi  stabiliti  nobilitar  do- 
vean  cotanto  il  secolo  di  Francesco.  L'uni- 
co vantaggio  eh'  egli  ebbe,  fu  quello  di 
non  nascere  fra  l'opulenza  e  fra  gli  agi, 
ordinari  corruttori  degli  animi  giovanili,  e 
di  aver  sortito  un  padre  discreto,  a  segno 
di  non  contar  fra'  suoi  diritti  quello  di  ti- 
ranneggiare, ad  onta  della  natura,  i  talenti 
del  figlio.  La  storia  del  Genio  non  è  trop- 
po feconda  di  simili  condiscendenze. 

Dotato  il  Cassiani  d'  estrema  sensibilità 
ed  immaginazione,  non  ha  d'  uopo  d'esitar 
lungamente  nella  scelta  dell'  oggetto  che 
occupar  dee  i  suoi  studi.  Un  invincibil  po- 
tere lo  sforza  e  lo  trascina  al  culto  delle 
bell'arti,  e  di  quella  che  regna  particolar- 
mente fra  loro,  la  poesia.  Ma  qual  è  dun- 
que quest'arte  che  ha  tanto  impero  su  gli 
uomini?  Qual  la  magia  di  sue  forme,  pos- 
sente a  segno  di  estinguer  nel  cuore  de' 
suoi  seguaci  ogni  pensiero,  ogni  affetto  che 
da  lei  non  derivi,  in  lei  non  finisca?  Sa? 
rebb'  ella  mai  un  delirio  degli  animi  in- 
esperti, un  seducimento,  una  larva  dell'età 
giovanile  ?  S' io  ne  domando  il  volgare,  ei 
con  pietà  la  sogguarda  e  sterile  la  vede. 
Se  interrogo  il  filosofo,  avvezzo  egli  a  ce- 
der soltanto  alle  verità  dimostrategli  dalla 
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ragione,  sua  guida  e  sua  tiranna,  come  ap. 
provarla  potrebbe,  se  la  ragione  di  lei  è 
furore  ?  Se  finalmente  ne  chieggo  il  poli- 
tico, occupato  egli  della  miglior  legislazio- 
ne, non  mai  perfetta  se  non  severa  e  inac- 
cessibile alle  passioni,  appunto  perchè  re- 
gina degli  affetti  la  bandisce  dalle  repub- 
bliche,  come  veleno  dei  costumi.  Ma  s'io 
consulto  i  fasti  delle  genti,  se  alla  tradi- 
zion  domando  e  alla  storia  ragion  di  que- 
st'arte, scorgo  che  gli  uomini  per  lei  tolti 
alle  caverne  ed  ai  boschi,  ed  a  forma  ri- 
dotti di  ci  vii  società,  concordemente  la 
onorano  qual  prima  loro  benefattrice.  Or- 
gano a  un  tempo  ed  oracolo  delle  antiche 
leggi,  eccitatrice  del  coraggio,  custode  del- 
la fama,  interprete  della  religione,  sola  io 
la  veggio  signoreggiar  lungamente  la  ter- 
ra, spiegando,  a  misura  che  dagli  uomini 
è  deposta,  la  natia  feritade,  indol  più  bella 
e  gentile  j  poi  quando  il  timore  e  la  foraa 
le  monarchie  formarono  e  il  tiranno,  quan- 
do Tambizione  e  la  libertà  le  conquiste  in- 
segnarono e  la  difesa,  rispettata  io  la  scor- 
go e  temuta  fra  1'  erranti  tende  guerriere, 
o  allo  splendore  e  all'ombra  del  trono j  e 
il  silenzio  de'  Bardi  e  dei  cantori  è  ascrit- 
to a  sommo  disastro  fra  il  collo  Greco  e- 
gualraente  e  i  duri  figli  d'  Odino.  Nunzia 
deireloquenzà  e  dell'arti,  compagna  della 
felicità,  peregrinar  la  veggo  da  popolo  a 
popolo,  lasciando  in  preda  a^struggitrice 
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ignoranza  le  nazioni  per  essa  abbandona- 
te, e  durevoli  osservo  i  monumenti  della 
sua  gloria  fra  le  ruine  e  gli  avanzi  della 
barbarie  e  de'  secoli. 

Ad  onta  di  tanti  suoi  pregi,   per  qual 
maligno  destino  è  dunque  ella  fra  noi  con- 
dannata alla  dimenticanza  e  al  disprezzo  ? 
Perchè  sotto  un  cielo  altre  volte  a  lei  cosi 
caro  tacciono  già  da  tanti  anni  le  gravi 
trombe  e  le  cetre  ?  Uom  si  superbo   e  si 
vago  di  tua  fatai  morbidezza,  apprendi  che 
gli  agi  e  le  delizie  in  cui  vivi  corrompono 
in  te  le  sorgenti  del  grande  e  del  l)ello  ; 
che  il  lusso  e  la  vanità  infievolendo  V  im- 
maginazione, ed  indurando  il  tuo  cuore, 
incapace  ti  rendono  di  trasportar  ne'  tuoi 
scritti,  e  di  gustar  negli  altrui  le  sensibili 
espressioni  del  vero.  Apprendi  che  la  li- 
bertà è  madre  del  genio,  e  tutto  essendo 
in  te  servile,  tutto  ligio  a  tiranniche  con- 
venzioni,  le    stesso   accusa  del  depravato 
tuo  gusto,  e  del  silenzio  d' un'arte  che  fug- 
ge al  nome  di  schiavitù  e  di  corruttela,  e 
piucchè  fra'  tuoi  molli  origlieri,  e  l'ombra 
delle  tue    Tempe  cercala    negli  tintri  del 
selvaggio,  giacché  in  lui  libero  e  grande  è 
il  pensiero,  semplice  l'espressione,  come 
semplici  sono  i  costumi. 

Fa  ben  d'uopo  che  a  somma  ecccKen- 
za  sien  giunti  i  pregi  del  Cassianì,  se,  non 
ostante  1'  avvilimento  nel  quale  ai  di  no- 
stri 6on  cadute  le  Muse,  il  nome  di  lai 
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letterario  è  uno  de'  più  belli  cT  Italia  ;  e 
grande  è  pur  d'uopo  che  fosse  I'  entusias- 
mo che  determinollo  alla  poetica,  se  già 
fin  d'allora  cominciava  a  inclinarne  la  fa- 
ma, e  se  tanti  furon  gli  ostacoli,  tante  le 
dubbiezze  e  le  tenebre  che  si  affacciarono 
nel  rinvenirne  ch'ei  fece  pura  come  vole- 
va e  illibata  la  sorgente. 

V'ha  degli  uomini  venuti  col  tempo  ia 
eminenza  di*  gloria,  che  tutto  deggiono  ad 
una  felice  istituzione,  trascurata  la  quale, 
forse  morrebbono  sconosciuti  ;    ma  pochi 
ve  n'ha  per  1' opposito  (  e  questa  è  l'in- 
dole del  genio  )  che  sdegnino  di  sottomet- 
tere ad  aliena  cultura  la  pertinacia  dell'in- 
gegno, e  deviando  dai  sentier  triti  e  comu- 
ni, fortificati  dagli  ostacoli,  tutta  deggiono 
a  se  stessi  una  libera  educazione  ;  simili  a 
quelle  piante  che  surte  fra  massi  e  tempe- 
ste signoreggian  le  selve  dell'  Apennino,  e 
che  languite  forse  sarebbero   rimonde  dal- 
la falce.   Tal  fu  la  sorte  del  Gassiani.  Me- 
diocre fra  i  suoi  condiscepoli,  giunse  alla 
pubertà  senza  che  in  lui  le  scuole   vedes- 
sero alcun  di  quei  lampi  d'  ingegno,  pre- 
sàgi spesso  si  lusinghieri  e  sì  fallaci  ;  ma 
il  destino  de'  versi  attendealo  più  maturo 
alla  riflessione  nel  silenzio  del  suo   gabi- 
netto. Quivi  è  dove  vago  della  tenera  ar- 
monia de'  poeti,  ne  ammira  V  incanto,  ne 
tenta  i  modi  e  ne  ricerca  le  fonti.  Gli  er- 
rori della  filosofia  Cartesiana  che  di  que' 
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giorni  regnava,  é  ùKè  liemica  del  mlnisle- 
ro  de'  sensi,  sdegnando  di  risalire  dagli  ef- 
fetti ai  priacipii,  dal  composto  al  sempli- 
ce, tutto  spiegar  voleva  per  cause  prime 
e  ipotetiche,  erano  altresì  comuni  alla  me- 
tafìsica dell'  arti,  ne  sospettavasi  ancora 
che  la  fisica  sensibilità  dovesse  esser  gui- 
da ed  interprete  per  indagar  l'origine  ar- 
cana del  piacere  in  noi  stessi,  eccitato  dal 
sublime  e  dal  bello.  Inutili  scorgendo  o 
contrarli  al  suo  desiderio  i  sussidii  d'un'am- 
bìziosa  ed  incerta  filosofia,  egli  a  color  si 
rivolge  che  dittatori  della  poetica  ne  pre- 
scrisser  le  regole.  Altre  ci  ne  vede  accon- 
cie e  necessarie  alla  meccanica  'dell'  arte, 
altre  all'indole  confacenli  di  diversi  idiomi 
e  costumi,  nessuna  primigenia  invariabile, 
da  cui  nitida  emerga  l'immagine  d'un  bello 
elementare,  ed  apra  i  mezzi  onde  attinger- 
lo coi  versi.  Null'altro  ei  ravvisa  nell'  im- 
menso lor  numero,  che  il  bisogno  dì  ri- 
condurre le  analitiche  osservazioni,, da  cui 
nacquero,  a  un  principio  semplice  e  co- 
mune. Nel  solo  Gravina  ei  travede  l' idea 
di  questo  progetto,  ma  non  ancora  a  suo 
grado  sviluppata  e  perfetta.  Stanco  alfin 
di  tanti  dubbi  e  contrasti,  ne  interroga  la 
natura,  e  la  natura  risponde  :  Imita  le  mie 
leggi,  e  al  par  di  me  sarai  grande.  Sovra- 
na madre  degli  esseri,  tu  fosti  ubbidita. 
Dal  di  che  il  primo  mortale  ti  cantò  un 
inno  di  gioia,  nessun  cultore  di  versi  fa 
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mai  così  geloso  di  quell'aurea  semplicità 
con  cui  tu  reggi  le  cose.  Una  ei  ti  vede 
ne'  tuoi  principii,  e  varia  negli  effetti,  e 
neir  uno  congiunto  col  vario,  ravvisa  ap- 
punto l'idea  di  quella  bellezza,  incanto  e 
vita  dell'arti.  Per  unità  non  altro  egli  in- 
tende che  quella  nobile  semplicità,  frutto 
ordinario  dell'  elevazione  dei  sentimenti, 
senza  la  quale  disperar  deve  il  genio  stes- 
so di  pervenire  all'  eccellenza.  Vede*  che 
ufficio  della  medesima  è  il  raccogliere  le 
parti  di  un  oggetto,  e  quelle  armonicamen- 
te disporre,  sicché  tutte  ad  un  fine  rispon- 
dano, e  ad  un  centro  comune  necessaria- 
mente convengano  ,  talché  trascorrendo 
l'oggetto,  non  possa  riguardarsi  il  tutto, 
senza  che  la  composizion  delle  parti  ancor 
non  si  scopra,  e  il  tutto  cosi  non  gran- 
deggi, e  non  sollevi  l'anima  e  dilettevol- 
mente non  la  intrattenga.  Ma  dov'ella  non 
regni,  dove  le  parti  non  sieno  fra  loro  con- 
catenate e  reciprocamente  dipendenti,  ma 
ad  una  ad  una  di  sé  faccian  mostra,  e  suc- 
cessiva richiamino  l'attenzione,  vede  che 
l'anima  perdendosi  a  spaziar  sulle  mede- 
sime, picciole  sempre  e  meschine  a  con- 
fronto del  tutto,  trova  invece  dell'aspettato 
diletto  una  specie  d'oscillazione  e  d'inquie- 
tudine che  la  tormenta.  Vede  che  al  di  là 
della  beltà  naturale,  formala  dall'  armo- 
nica precision  delle  parti  e  foVile  del  su- 
blime, v'  ha  un  bello  ideale  che  risale  agli 
Elogi.  8 
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archetipi  della  natura,  che  filosofeggia  col- 
le passioni,  che  il  fior  raccoglie  d'ogni  va- 
ghezza, e  spiegandosi  nei  minimi,  ammor- 
bidisce e  corregge  le  asprezze  e  i  difetti 
del  vero,  inesausta  sorgente,  ov'ei  sia  sem- 
plice e  puro  di  voluttà  e  d'evidenza. 

A  maggiormente  persuadersi  di  questi 
principii,  egli  è  dolce  il  vederlo  scortato 
dalla  critica  investigar  presso  i  popoli  più 
famosi  l'origine  e  il  progresso  dell'arti,  e 
scorgerlo  poi,  convinto  dall'esperienza  che 
r  oracolo  spiratogli  dalla  natura  non  fu 
mendace.  Quello  che  più  lo  incatena  al- 
l'amor delle  Muse,  è  il  ravvisare  ch'ei  fa 
costantemente  il  destino  delle  arti  medesi- 
me confine  a  quello  della  poesia  :  grandi 
ed  ammirabili,  a  misura  ch'ella  è  stata  so- 
bria e  pudica;  manierate  e  corrotte  ov'ella 
degenerando  dalla  nativa  semplicità  siasi 
permessa  quel!'  effrenata  licenza  e  quello 
stile  gigantesco  che  si  osserva  nei  secoli  di 
sua  depravazione. 

Omero,  rappresentato  da  quell'antico 
pittore  sotto  immagin  di  fiume,  alle  acque 
perenni  del  quale  tutta  si  abbevera  la  fa- 
miglia de'  poeti.  Omero  è  da  lui  conside- 
rato padre  della  poesia  e  delle  arti  nella 
Grecia.  Appena  difatti  Pisistrato  in  un  sol 
corpo  raccolse  gli  sparsi  volumi  del  divi- 
no scrittore,  e  ne'  pubblici  giuochi  il  pro- 
pose alla  piibblica  ammirazione,  che  l'arti 
tutte  sorsero,  qual  più  qual  meno,  dalla 
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natia  ruvidezza  a  un  grado  di  precisione  e 
di  energia  che  ne  costituisce  il  vigore.  Al- 
la grandezza  ed  alla  forza  dell'antico  poe- 
ta uniscono  Saffo  e  Stesicoro  gli  abbiglia- 
menti e  le  grazie,  e  alla  dorica  solidità  da 
Ctesifonte  accoppiansl,  e  da  Callimaco  le 
jonie  volte  e  i  corinti!  ornamenti.  Regna- 
no insiem  con  Menandro  fra  le  giocondità 
della  scena  le  argute  veneri  e  i  giuochi,  e 
in  foggie  allora  più  ridenti  forse  e  più  ca- 
re^ ma  non  sì  sublimi  e  sì  semplici,  acqui- 
stan  vita  e  movimento  per  man  d'  A  pelle 
e  di  Lisippo  e  le  tavole  e  i  bronzi.  Illan- 
guidita da  Antimaco,  corrotta  da  Deme- 
trio, fugge  la  greca  poesia  insieme  colle 
arti  dall'attiche  contrade,  e  alla  corte  si 
ricovera  de'  Tolomei,  de'  Seleucidi  ;  ma 
alla  nobile  semplicità  degli  Anacreonti  e 
degli  Alcei  sostituisconsi  quivi  da  Lico- 
frone  e  Nicandro  un'intemperanza  d'im- 
magini e  di  dottrina,  un  ricercato  accoz- 
zamento di  parole,  una  turgidezza  di  sti- 
le, che  poi,  trasfusa  nelle  arti  di  già  incli- 
nate, ne  accelera  la  rovina,  e  così  agli 
Scopa  ed  ai  Timanti  succeder  poi  si  ve- 
dono i  nomi  tuttor  detestati  de'  Gresiloci 
e  de'  Satirìi. 

Invitale  da  Nevio  e  da  Plauto,  vengon 
le  Muse  nel  Lazio,  si  mansuefan  con  Te- 
renzio e  Catullo,  grandeggian  rivali  o  vin- 
citrici della  Grecia  con  Virgilio  e  con  Fiac- 
co, e  animate  dal  lor  condottiero  dirozZansi 
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anch'esse  ed  abbelliscono  l'arti,. e  comu- 
ne avendo  coi  versi  il  secol  d'oro,  sempli- 
ci e  castigale  fan  di  sé  mostra  nelle  pittu- 
re e  nelle  statue  che  i  templi  adornano,  le 
logge,  i  fori,  i  teatri  coi  quali  Augusto 
vantavasi  di  lasciar  Roma  marmorea  ;  ma 
la  purezza  di  Tullio  e  di  Lucrezio  è  già 
nauseata  daPollìone;  già  Seneca  e  Luca- 
no, ribelli  alle  leggi  del  semplice,  osten- 
tano ne'  loro  scritti  il  meschino  artifizio 
di  ridondante  armonia  e  di  parole  ampol- 
lose, e  schife  allora  della  giusta  propor- 
zione e  decenza,  lussureggiano  l'arti  nelle 
spintrie  abbominate,  riegli  immani  colossi 
e  nei  capricciosi  palazzi.  Vario  el  ne  vede 
fra  i  Romani  il  destino,  ma  uniforme  sem- 
pre alla  corruttela,  o  al  risorgimento  del 
gusto  poetico,  finché,  cadute  insieme  con 
Virgilio  in  totale  dimenticanza,  vien' poi 
r  ira  de'  Goti  struggitrice  d'  una  nazione 
che  avea  distrutta  la  terra. 

Vissuta  per  tanti  secoli  in  una  barba- 
ra ignoranza,  scuotcsi  finalmente  dal.  suo 
letargo  l'Italia  Omero,  Fiacco  e  Virgilio 
veggon  di  nuovo  la  luce.  Dante,  Petrarca, 
il  Boccaccio  trasfondon  ne'  loro  scritti  la 
purezza  e  il  candore  di  tanti  maestri  ;  e 
confortati  dai  loro  consigli,  richiaman  an- 
ch'essi Giotto  e  Gimabue  a  semplicità  e 
ad  esattezza  le  arti  del  disegno  che  via 
via  s' ingrandiscono,  e  a  gran  passi  prepa- 
rano r  epoca  per  lor  fortunata  del  secolo 
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decìmosesto,  eh' è  quella  dell'Ariosto.  Lu- 
me e  delizia  d'Ausonia  tutta,  spiegò  costui 
nel  Furioso  (per  quanto  è  permesso  a  un 
mortale  )  la  magnificenza  e  l'ingenuità  del- 
l'imitata  natura.  Negli  aurei  scritti  del  di- 
vino poeta  appresero  gli  amici  di  lui  Raf- 
faello, Michelangelo  e  Tiziano  le  forme 
del  bello  e  del  grande,  regola  e  norma  non 
meno  de'  loro  scalpelli  e  de'  colori,  che 
dalle  seste  di  Sansovino  e  di  Bramante  ; 
ma  r  eccellenza  della  bellezza  poetica  o 
delle  arti  seguaci,  guidata  dall'  Ariosto  e 
dagli  artisti  suoi  contemporanei  a  quei  li- 
miti al  di  là  de'  quali  sollevar  non  poteasi, 
dovrà  necessariamente  dar  volta  per  quella 
fatalità  che  costringe  le  cose,  ove  salir  più 
non  possano,  a  ricadere.  Le  forme  della 
bellezza  naturale  «ran,  dirò  così,  già  esau- 
ste, e  ad  ottener  fama  di  novità  e  d'inven- 
zione più  non  rimaneva  ai  succeseori  che 
abusar  del  bello  ideale,  non  soggetto  a 
leggi  invariabili,  come  quello  della  natu- 
ra, ma  capriccioso  e  corruttibile  a  grado 
d'intemperante  fantasia.  Così  appunto  av- 
venne nel  fatale  decadimento  delle  arti  in 
Italia.  La  purezza  ed  il  candor  dell'Ario- 
sto sembrar  doyeano  bassezza  a  chi  volea 
sorpassarlo.  La  sicurezza  e  1'  energia  del 
disegno,  la  precisione  e  la  forza  dei  din- 
tórni, l'esatta  indicazion  delle  parti  con  cui 
Michelagnolo  e  Raffaello  rilevavano  le  fi- 
gure, far  dovean  sì  che  sembrassero  duri  e 
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scabri  ;  pove'-e  ed  ignudo  dovcan  dirsi  l'o^ 
pere  del  PaiiaJlo.  Il  Tasso  ftitalmente  do- 
tato di  tutti  i  talenti  per  affascinare  una 
nazione»  e  degno  de'  primi  onori  se  men 
gli  avesse  cercati,  disperando  d'eguagliare 
il  Furioso  in  facilità  ed  eleganza,  tentò  di 
vincerlo  con  la  sua  Gerusalemme  in  mae- 
stà e  in  profusione,  e  ad  uno  stil  naturale 
e  spontaneo  sostituì  quel  suo  lusso  d'im- 
magini e  d'  armonia  ch^  sorprende  a  un 
tratto,  ma  sazia  :  lusso  tanto  in  lui  più  fu- 
nesto, quanto  che  unito  a  molti  pregi  con- 
ciliar gli  tlovea  quell'applauso  ch'egli  ebbe 
difatti,  e  che  deviò  il  suo  secolo  dal  natu- 
rale e  dal  semplice.  Corrotto  da  tanto  e- 
sempio,  a  lui  succede  il  Marini,  corruttor 
dell'Italia.  Alla  poetica  contagione,  la  co- 
stui mercè  già  introdotta,  quella  succede 
delle  arti.  Già  degni  seguaci  si  mostrano 
nelle  lor  opere  del  cantor  dell'  Adone  il 
Boromino  e  il  Bernini  ;  già  invalgono  nel- 
la pittura  gli  sconcii"  incomposti  ;  già  più 
che  l'evidenza  si  cercano  i  vezzi;  già  tras- 
curasi il  costume,  e  in  guisa  tale  profoa- 
donsi  gli  accessorii  ornamenti,  che  sin  da 
que'  giorni  insorse  pur  grido  d'  un  genio 
amico  al  Marini,  doversi  egli  dire  piutto- 
sto addobbator  che  pittore  simile  a  quel- 
r  antico  di  cui  fu  scritto  che  non  avendo 
saputo  far  Elena  bella,  fatta  l'avea  dovi- 
ziosa. 

Ricco  il  Gassiani  di  tante  osservazioni 


delle  scorse  età  letterarie,  rivolge  alfine  il 
pensiero  a  quella  in  cui  vive,  e  tranne  po- 
chi che  sparsi  qua  e  là  per  l'Italia  ne  so- 
stengono la  gloria  e  ne  combatton  gli  er- 
rori ,  regnar  lutt'  ora  egli  vede,  benché 
meno  impudente,  il  gusto  de'  concetti,  le 
allegorie  puerili,  le  viziate  metafore,  l'esa- 
gerazione presa  per  eloquenza,  la  profu- 
sion  per  ricchezza,  sì  poca  poesia  final- 
mente e  tanti  versi.  Arte  divina  del  eanto, 
no,  non  son  queste,  egli  dice,  le  forme 
eoa  cui  tu  innamori  ;  straniero  fuco  le 
guasta,  e  il  liscio  mal  si  conviene  a  tue  na- 
tive bellezze. 

Ogni  secolo  ha  un  carattere  che  s'im- 
prime su  tutto,  e  che  rende  uniformi  le  co- 
stumanze e  i  pensieri  della  sua  generazio- 
ne. Ma  quasi  ogni  secolo  produce  pur  an- 
che degli  uomini  che  spiegan  libero  e  indi- 
pendente un  carattere  originale.  Un  di  que- 
sti uomini  privilegiati  fu  certamente  il  Cas- 
8Ìani.  Lantano  dai  sottomettersi  ai  domi- 
nanti pregiudizii,  osò  sprezzarli  non  solo, 
ma  praticò  per  distruggerli.  Sia  però  lode 
al  vero  :  in  si  malagevole  impresa  non  fu 
eenza  avviso,  né  solo.  Fiorivan  di  que' gior- 
ni a  do.meslica  ricreazione  del  marchese 
Fontanelli  e  de'  conti  Fontana  due  lettera- 
rie congreghe,  scopo  e  pensrer  delle  quali 
era  il  ridurre  a  purezza  le  Muse  italiane,  e 
ad  ambe  noto  pel  suo  lodevole  zelo  venne 
Associato  il  Cassiani.   Quanto  mai  potevan 
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porgere  favor  di  mecenati,  copia  di  libri, 
squisitezza  d'edizioni,  lutto  venne  profuso; 
nò  fatica,  né  mezzo  obliossi  a  ottener  tanto 
fine;  ma  è  una  fatalità  per  gli  studi,  mas- 
simamente dell'amena  letteratura,  che  vol- 
ger non  si  possano  ad  un  tratto  dal  pessi- 
mo al  buono,  e  che  per  gradi  soltanto  e  a 
grave  stento  vi  si  riconducano.  Forse  ne' 
primi  tentativi  temerità  può  sembrare  il 
coraggio,  forse  ad  evitare  un  eccesso  si  ca- 
de nel  conlrario,  forse  nel  ripulirsi  s'inde- 
Jboliscon  gl'ingegni.  A  conforto  della  timida 
gioventù  non  vuoisi  qui  dissimulare  che 
vago  il  Cassiani  d'  estrema  semplicità,  e 
circospetto  per  avventura  e  guardingo  al 
di  là  del  bisogno,  purissimo  bensì  apparve 
ne'  primi  suoi  saggi  poetici,  ma  freddo  e 
smunto  a  tale,  che  nessun  certamente  a- 
vrebbe  allora  avvisata  la  futura  sua  fama. 
Sincero  al  par  che  grande,  lo  confessava 
egli  stesso,  né  presagir  credeva,  in  narran- 
dolo, i  giorni  della  sua  gloria.  Posson  bensì 
coloro  che  sortirono  un  talento  per  qual- 
che tempo  ignorarlo,  ma  una  circostanza, 
un  impulso,  un  momento  bastano  ad  avvi- 
•arneli.  Era  nato  il  Cassiani  ad  aprir  nuova 
strada  in  Parnaso;  per  lui  doveva  la  lirica 
apprender  fogge  e  ornamenti  non  ancor  co- 
nosciuti, ed  ei  vivea  tuttora  mal  noto  agli 
altri  e  a  se  stesso.  La  vista  d'  un  quadro 
ove  espressi  per  man  pellegrina  i  rischi  ei 
vide  e  il  coraggio  dell'  invidiata  Susanna, 
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quella  fu  che  qua!  toceo  d'elettrica  scintilla 
lo  scosse  a  un  trailo  e  infiammollo,  »  il 
rese  poi  si  famoso.  Avvezze  soltanto  ad 
ammirare  nel  giovane  poeta  la  giustezza 
delle  immagini,  l'economia  e  il  candor  del- 
lo stile,  stupirono  le  due  Accademie  ove 
in  terze  rime  e  in  ottave  scorsero  per  lui 
dipinti  in  tizianeschi  colori,  quando  il  pri- 
mo  degli  uomini,  che  recentemente  anima- 
to dal  soffio  divino  contempla  le  maravi- 
glie del  suo  felice  soggiorno,  assorto  in 
una  di  quelle  estasi  tranquille  che  non  gu- 
state mai  non  s'intendono;  quando  natura, 
sbigottita  all'orror  del  primo  suo  fallo,  che 
fugge  davanti  un'ombra  coronata  di  teschi 
e  di  lurido  ossame,  messaggiera  di  lutto  e 
di  morte  al  desolato  universo. 

Nan  avvi  forse  autor  di  leggi  poetiche 
da  cui  non  s'inculchi  la  somiglianza  che 
aver  deggiono  fra  loro  pittura  e  poesia  ; 
somiglianza  che  più  o  meno  eseguita  de- 
termina i  gradi  di  merito  in  uno  scrittore, 
e  necessaria  a  segno  che  da  molti  pretendesi 
doversi  assolutamente  iiegar  nome  di  poeta 
a  chi  non  dipinge  co'  versi.  A  questa  so- 
miglianza, plucchè  ad  altro,  son  forse  de- 
bitori della  loro  celebrità  Omero,  Virgilio, 
r  Ariosto,  e  1'  antico  non  meno  che  1'  Ora. 
zio  del  nostro  seccia,  il.  cui  vivace  pennel- 
lo ha  sì  felicemente  dipinto  le  Polissene  e 
gli  Achilli  dell'Italia  elegante.  Non  fa  me^ 
stieri  per  avvisare  l' analogia  di  quest'  arti, 
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che  cangiare  ì  nomi  e  rnctlerc  pittura,  di- 
segno  e  colorito,  invece  di  poesia,  favola, 
versificazìane.  Egli  è  il  medesimo  genio 
che  inventa  nelFuna  e  nell'altra,  il  mede- 
simo gusto  che  dirige  la  disposizione,  la 
scelta,  r  assortimento  delle  parli,  che  fa  i 
gruppi  e  i  contrasti,  che  posa  od  ombreggia 
i  colori,  che  dà  la  vita,  la  nobiltà  e  l'e- 
spressione! Abbisognano  amcndue  di  quella 
viva  rappresentazion  degli  oggetti  nell'ani- 
ma, e  di  quell'emozione  di  cuore  propor- 
zionata all'oggetto,  che  dicesi  entusiasmo; 
ma  più  facile  è  l' incanto  della  pittura,  poi- 
ché materiali  e  simultanei  rappresenta  ai 
sensi  gli  oggetti  dalla  poesia  dipinti  allo 
spirito  intellettuali  e  successivi.  Concepita 
ch'abbia  il  pittore  nitidamente  l'idea  del 
soggetto,  ed  eseguitone  il  disegno,  l'esattez- 
za del  pennello  non  è  più  per  lui  che  una 
specie  di  meccanismo  ;  ma  la  magia  dello 
stile  è  forse  la  più  grande  prova  a  cui  sog- 
giaccia il  poeta.  Pochi  finalmente  e  limitali 
sono  i  colori,  elementi  dirò  così  del  pittore; 
ma  l'immaginazion  del  poeta  è  costretta  a 
scorrere  gl'immensi  segni  rappresentatori 
delle  cose  dell'idioma  in  cui  scrive,  e  quelli 
trasceglier  fra  tanti,  che  nitida  e  senza  c- 
q^uivoco  esprimano  L'evidenza  de' meditati 
pensieri. 

La  maggior  difficoltà  a  cui  deve  sog- 
giacer dipingendo  è  forse  il  sommo  de'  ti- 
toli p^er  cui  si  dice  prima  fra  l'arti  la  poesia. 
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Che  se  gli  ostacoli  superati  maggior  pur 
rendono  il  merito  di  colui  che  li  vinse,  co- 
me infra  pochi  eccellente  non  dovrà  dirsi 
il  Cassiani,  egli  che,  giunto  al  sublime  di 
pittoresca  poesia,  moltiplicò  a  se  stesso 
gl'inciampi  pel  vanto  di  sorpassarli,  e  in 
un  idioma  più  indocile  e  meno  icastico  che 
non  il  greco  o  il  latino,  unico  e  primo  fra 
gì'  Italiani  imporre  osò  vok>ntario  alla  pit- 
trice "immaginazione  un  freno  ignoto  agli 
antichi,  e  la  forzò  sì  sovente  a  circoscri- 
versi in  limiti  sì  penosi  e  sì  angusti,  come 
son  quei  del  sonclto  ? 

In  sentenza  di  coloro  che  dalla  mole 
de'  libri  e  non  dal  pregio  giudicano  gli  scrit- 
tori, e  nome  danno  di  vati  af  Lucilj  soltan- 
to ed  ai  Crassi,  noti  per  facil  vena  e  gior- 
nalieri poemi,  dovrà,  non  lo  nego,  parer 
ben  nuovo  e  strano  come  poche  canzoni  e 
non  molti  sonetti  abbian  dovuto  al  Cassia- 
ni procacciar  tanta  fama  ;  ma  que'  pochi 
a  cui  non  isfugge  che  in  tanta  colluvie  di 
versi,  in  tanta  inondazion  di  sonetti,  appe- 
na cento  può  vantarne  r  Europa  <ìhe  éieno 
perfetti,  tanta  è  la  difficoltà  di  sì  picciolo 
componimento  ;  quei  che  sanno  essersi  i 
primi  nomi  della  poetica  antichità  fatto 
uno  scudo  contro  il  tempo  con  libri  di  po- 
che pagine,  quei  certamente  non  hanno 
stupito,  varie  scorgendo  delle  pittoresche 
di  lui  poesie  sì  famigliari  e  gradite  ai  pri- 
mi genii  del  secolo,  tradotte  in  tante  lingue, 
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origine  cU. tante  pitture  quanto  più  esa« 
minale  più  grandi,  e  converran  di  leggie- 
ri coir  Algarotti,  sì  difficile  e  si  ambito 
lodatore,  che  il  sonetto  di  Proserpina  vor- 
rebb'  esser  regola  e  norma  d'ogni  pittore 
e  poeta,  come  agli  artisti  della  Grecia  fu 
già  modello  di  perfezione  il  Doriforo  di 
Policleto.  Suol  farsi  questione,  se  il  talen- 
to della  poesia  giovi  applicato  alla  prosa. 
Ciò  è  lo  stesso,  a  mio  avviso,  che  il"  chie- 
dere se  il  ballo  contribuisca  alla  prestanza 
e  al  garbo  della  persona.  La  poesia,  e  mas- 
simamente r  italiana,  si  difficile  nella  scel- 
ta dei  termini,  si  armoniosa,  si  varia,  si 
dignitosa,  può  e  dee  necessariamente  por- 
ger molti  sussidii  alla  libera  orazione,  av- 
vezzando Y  oratore  alla  proprietà  delle  pa- 
role, alla  vivacità  delle  immagini  e  dei  sen- 
timenti, all'armonia.  Ciò  nulla  ostante  non 
è  raro  il  vedere  eccellenti  poeti  riescir  gonfi 
a  languidi  prosatori.  Qual  dunque  può  es- 
serne la  ragione?  Accostu'mato  il  poeta  al 
linguaggio  ordinario  della  versificazione, 
o  il  trasporta  suo  malgrado  nella  prosa , 
e  divien  ridondante  e  monotona  ;  o  si  sfor- 
ala al  contrario  di  renderla  tenue,  ed  ella 
emerge  in  allora  arida  ed  inanimata. 

Istituito  com'era  il  Cassiani  a  leggi  e 
principii  si  giusti,  recar  non  dee  maravi- 
glia che  delibala  egli  abbia  ogni  maniera 
di  eccellenza  nell'  amena  letteratura.  Chi 
di  noi  non  udì  con  trasporto  o  i  dialoghi 
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elevatiti,  o  le  elaborate  orazioni  che  orna- 
rono le  tante  Accademie  del  patrio  Colle- 
gio in  que'  cinque  lustri  eh' ci  1'  ebbe  a 
pr.ivato.  HKiestro  ?  Ma  più  nobil  cimento 
attendevalo  già  pubblico  professore  di  elo- 
quenza sul  tramontar  de'  suoi  giorni  nel- 
r  elogio  per  esso  eseguito  di  Alessandro 
Tassoni. 

Scorrer  con  occhio  non  prevenuto  i 
campi  tutti  della  scienza  a  cui  dedicossi 
r  ingegno  del  quale  si  tesse  l'encomio»  ac- 
cennarne lo  stato  più  preciso  all'epoca  in 
eh'  ei  nacque,  svolgerne  se  nota,  o  indo- 
vinarne se  incerta,  l'educazione,  indicare 
gli  aiuti  o  i  contrasti  eh'  eg)i  ebljc  da'  suoi 
contemporanei,  rilevar  que'  secreti  rappor- 
ti che  ebber  fra  loro  i  suoi  principii  e  i 
costumi,  seguirlo  nella  generazione  delle 
sue  idee,  e  quelle  trasceglier  fra  tante  che 
all'  altre  servirono  di  sorgente,  noverar 
quindi  i  vantaggi  che  per  lui  derivarono 
alla  coltivata  professione,  presagirne,  se  è 
possibile,  i  venturi,  e  ridur  tutto  ad  unità 
di  soggetto  abbellito  dalla  seduzion  dello 
stile:  ecco  l'indole  e  il  dover  d'  un  elogio, 
la  più  difficil  forse,  ma  la  più  giovevol 
impresa  dell'  eloquenza.  Tali  gli  elogi  fu- 
rono che. qui  sovente  riscossero  la  nostra 
ammirazione,  e  tali  (  sia  detto  a  conforto 
e  splendor  delle  lettere)  son  quelli  coi  qua- 
li un  re  filosofo  ha  più  voltaonorato  ai  dì 
nostri  il  merito  altrove  proscritto. 
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Che  soggetto,  die  campo  per  un  ora- 
tor  cittadino  l'elogio  di  un  uomo  come  il 
Tassoni  che,   nato    in  un  secolo  servile, 
spiega  le  insegne  della  libertà,  e  ridendosi 
di  ogni  maniera  di  letteraria  superstizione 
osa  mostrarsi  incredulo  all'  autorità   e  al 
principato;    che  nella  celebre  Accademia 
de'  Lincei  medita  coli' amico  Galileo  nuo- 
ve teorie  nella  statica,  nuove  leggi  nel  mo- 
to ;  che  all'  aureo  libro  de'  suoi  Pensieri 
una  serie  affida  di  filosofici  sensi  che  bril- 
laron  poi  sviluppati  da  un  Bayle,  da  un 
Cartesio,  e  all'  età  nostra  pur  anche  dal 
filosofo   Ginevrino  ;   che   nel   colmo  della 
poetica  infezione ,  non  solamente  emerge 
illeso,  ma  schiude  intentato  sentiero  e  ar- 
ricchisce  l'Italia  di  un  nuovo  genere  di 
poema,  moltiplicato  in  tanti  idiomi  quante 
son  le  colte  nazioni,  e  imitato  da  due  pri- 
mi genii  di  Francia  e  d'  Inghilterra,  imi- 
latori  soltanto  degli  antichi  ;  e  che  final- 
mente dopo  d'  aver  riempita  del  suo  nome 
r  Europa,  sazio  di  glo.ria  e  di  promesse, 
povero  di  fortune,  in  una  patria  per  esso 
illustrata   pon    fine  oscuro  ai  suoi  giorni , 
senza  che  un  marmo  almeno  ne  additi  al 
pellegrino  il  cenere  dimenticato,  lungo  e  in- 
felice argomento  di  consanguinea  sconoscen- 
za, di  sterili  patrocini  e  di  tradite  speranze! 
Nulla,  uditori,  qui  da  me  sarà  aggiunto 
al  giudizio  per  voi  già  formato  su  quest'ul- 
tima produzione  di  un  tanto  ingegno  \  e 


127 

ìqteso  a  seguirlo  in  più  luminosa  carriera, 
imiterò  la  modestia  con  che  egli  a  incon- 
trar già  si  fece  i  vostri  applausi,  e  meco 
stesso  frattanto  compiacerommi  osservando 
che  se  un  uomo,  qualunque  ei  siasi  e  in 
qualunque  disciplina,  o  a  forza  di  rapido 
intelletto,  o  per  istudio  e  meditazion  per- 
tinace, allorché  emerge  inventore^  merita 
il  nome  di  genio,  e  ha  diritto  alla  ricono- 
scenza degl'  instituti,  delle  accademie  e  del- 
l' etade  in  eh'  ei  visse,  nessuno  per  conse- 
guenza aver  può  maggior  titolo  a  eternità 
di  fama  negli  annali  di  questo  Liceo,  quan- 
to il  Cassiani  ;  egli  che  senza  guida  innal- 
zar seppe  l'ingegno  a  nuovi  voli,  che  edu- 
cato in  una  città  nella  quale  correan  per 
le  lettere  stagioni  ancor  depravate,  le  ri- 
chiamò alle  leggi  dell'  antica  semplicità  , 
giurando  egli  medesimo  tanta  fede  a  que- 
ste leggi,  che  al  rigor  delle  stesse  sacrificò 
talvolta  le  grazie ,  come  in  quel  famoso 
puntello  di  Proserpina  ,  e  nel  guazza  di 
Cintia,  parole,  a  dir  vero,  men  venuste, 
ma  evidenti;  esempio  vivo  e  spirante  di 
quel  che  possa  l'economia  dello  stile  e  la 
purezza  del  patrio  linguaggio  in  un  secolo 
nel  quale  pur  troppo  dalla  degenere  discea- 
dcnza  di  Virgilio  e  del  Dante,  piucolie  alle 
limpide  fonti  del  Tebro  e  dell'  Arno,  i  mo- 
di attingonsi  d'una  fantastica  poesia  oltre 
il  mare,  oltre  V  alpi,  presso  genti  e  pro- 
vincie  altre  volte  a  noi  tributarie  e  da  noi 


dirozzate;  e  che  per  fine  alla  poetica  va- 
lentia accoppiò  r  immenso  corredo  di  tanti 
altri  Itimi  e  dottrine,  pregi  sommi  e  invi- 
diabili, ma  piccioli  tutti  e  ineguali  a  pa- 
raggi© di  quelli  che  ne  consacrano  la  me- 
moria ne' fasti  della  patria,  ove  i  nomi  s' in- 
scrivon  soltanto  de'  cittadini  virtuosi. 

Rarissimo,  a  dir  vero,  e  quasi  non  rin- 
veriibile  esempio  può  dirsi  quello  d'un  uo- 
mo che  senza  somma  virtù  giugner  possa 
a  somma  eccellenza  in  genere  alcuno  di 
letterarie  intraprese.  Le  virtù  influiscono 
su  i  costami,  su  gli  studi,  né  mai  potrà 
dirsi  che  il  libertinaggio  e  il  sapere  alber- 
ghino insieme.  Il  libertino  è  indocile  gene- 
ralmente ad  ogni  maniera  di  utile  discipli- 
na; perchè  schifo  e  incapace  di  seria  e 
meditante  attenzione,  spazia  soltanto  sulla 
superficie  delle  cose,  che  la  mente  del  sag- 
gio penetra  e  ricerca  ne' più  riposti  recessi. 
Fervido  nondimeno  per  irregolata  fantasia, 
e  ricco  di  qualche  sconnessa  e  volgar  co- 
gniziojae,  gianto  si  crede  alla  vetta  della 
più  squisita  sapienza,  e  va  in  conlegno,  e 
qual  di  stupida  gente  di  color  si  fa  gioco, 
che  gravi  e  circospetti  tormentan  se  mede- 
simi in  lunghi  e  coerenti  osservazioni,  né 
mai  le  abbandonano,  finché  non  son  chiari 
del  vero.  L'amor  di  se  stesso  frattanto  cre- 
sce cogli  anni,  e  baldo  il  rende  e  insoppor- 
tabile aque'pochi  che  al  merito  accoppiano 
la  modestia,  e  l'obbliga  a  circoscriversi  in 


società  di  sua  specie,  escludendolo  così  dalle 
occasioni  di  vedere  o  d'intendere  chi  pure 
avrebbe  il  potere  d'illuminarlo  e  dirigerlo 
nel  cammin  dell'onore;  ma  tale  ciò  nulla 
ostante  è  la  condizione  della  umana  debo- 
lezza,  che  la  virtù  per  se  sola  è  un  appog- 
gio scarso  e  infelice,  che  abbandona  tal- 
volta al  maggior  uopo,  né  forza  acquista 
d'abitudine  se  non  fortificata  dall'  infallibile 
spirito  di  religione.  Non  isfuggì  al  Cassiani 
cosi  importante  verità,  che,  da  lui  praticata, 
fu  l'origine  vera  di  quel  suo  candor  di  co- 
stumi, non  ismenlito  giammai  nell'uniforme 
sua  vita. 

Ministri  del  Santuario,  non  io  sarò  già 
così  ardilo  d'  usurparvi  il  diritto  agli  enco- 
mj  delle  cristiane  di  luivirtudi.  Sì  rispetta- 
bile uffizio  mal  converrebbe,  già  il  veggio, 
alla  profana  mia  voce.  Vostro  sia  il  campo, 
immenso  campo  e  fecondo  de' religiosi  suoi 
vanti.  A  me  soltanto  sia  lecito  l'accennar 
qualche  pregio  di  que' tanti  che  l'adorna- 
rono nella  civil  società,  e  che  difficili  a 
molti,  a  molti  sembrano  incompatibili  colla 
poetica  professione. 

Il  merito,  l'eccellenza,  la  sublimità  d'un 
poeta  proporzionati  sono  mai  sempre  alla 
vivacità  de' sentimenti  che  svegliano  in  lui 
l'entusiasmo;  e  colui  che  più  forti  risenti- 
ranne  gì'  impulsi,  colui  sarà  pure  soggetto 
a  più  gagliarde  astrazioni,  e  spazicrà  più 
lungamente  nelle  incantale  provincie  del 
Elogi.  9 
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mondo  ideale.  Là  tutto  è  grande  e  magnì- 
fico ;  là  molta  ei  beve  e  incorrotta  di  quel- 
r  eterea  voluttà  che  torbida  e  fuggitiva  ap- 
pena una  volta  si  sparge  sul  fior  de'  nostri 
anni,  e  là  tanto  in  lui  si  dilata  la  creatrice 
immaginazione,  che  tutto  basso  gli  sembra, 
tutto  vile  e  meschino,  se  di  là  pur  volger 
si  degna  un  pensiero,  uno  sguardo  all'  ime 
cose  terrene.  Cessata  alfin  1'  illusione,  e 
ritornato  all' ordin  primo  di  vita,  come  av- 
verrà eh'  ei  compiacciasi  d' una  società  di- 
versa troppo  da  quelle  idee  di  perfezione 
che  fin  allor  F  occuparono,  eom'  esser  pa- 
trà  ch'ei  non  serbi  lo  scuotimento  e  gli 
avanzi  dell'  estasi  sue  fortunate?  e  li  con- 
serva difalli  (a  che  giova  negarlo?  )  e  sen 
compiace  non  rare  volle  il  poeta,  a  tal  che 
spesso  grave  e  spiacente  egli  torna,  non  à 
color  soltanto  che  vilipendono  i  versi,  ma 
a  quelli  stessi  pur  anche  che  ne  sentono  i 
pregi  e  il  diletto.  Quindi  i  rimbrotti  del 
vol.£[o,  in  sentenza  del  quale  i  modi  e  gli 
usi  poetici  spiran  sintomi  non  dubbìi  di 
mente  accesa  e  mal  sana.  Quindi  il  mutua 
disprezzo  eh'  ei  rende  al  volgo,  e  quell'  a- 
cerbo  motteggio,  quello  sguardo  or  confu- 
so or  alterp,  quell'imprudente  contegno  e 
quella  balda  sicurezza  con  cui  sovente 
sprezzator  del  comun  voto  ei  tesse  applau- 
si a  se  stesso.  Indifferente  alla  fortuna,  ei 
non  blandisce  i  potenti,  aon  visita  le  anti- 
camere ;  non  conosce  le  corti  *,  o  se  pur  le 
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conosce  lah'olta,  parlavi  (  sconsigliato  !  )  il 
linguaggio  del  vero,  e  vii  soggetto  di  riso 
all'insensibil  cortigiano  ostentavi  l'amici- 
zia, e  vi  difende,  se  oppresso^  il  merito  e 
r  innocenza.  La  sola  idea  che  il  seduce  è 
quella  della  sua  gloria,  e  la  esige,  e  ne  par- 
la qual  di  dovuto  retaggio,  e  censor  delie 
altrui  debolezze  impallidisce  all'  aspetto 
de'  censurati  suoi  scritti,  e  si  cruccia  alta- 
mente della  vii  gloria  de'  rivali,  o  di  quel- 
la a  cui  qualche  volta  soggiace  un  amico 
infedele,  che  invece  di  proteggerlo  contro 
critiche  ingiuste,  maligno  opponvi  ed  in- 
finto o  Iodi  esagerate,  o  debole  difesa,  o 
equivoco  silenzio,  e  si  duol  soprattutto  e 
si  offende  dell'  umiliante  preferenza  che 
1'  infingardaggine  o  l' invidia  accordan  so- 
vente allo  scrittor  subalterno  che  ardisce 
concorrer  col  genio. 

Se  ad  altra  città  io  ragionassi  o  ad  al- 
tra generazione,  e  non  a  quella  in  cui  è 
vissuto  il  Casslani,  io  vado  certe*  che  non 
avrebbon  fede  i  miei  detti,  tanto  il  vero  ha 
immagine  di  menzogna;  ma  parlo  in  un 
luogo  ove  tuttor  n' è  recente  la  rimembran- 
za, parlo  a'  suoi  contemporanei,  e  a  mal- 
levadori ardisco  implorarli  di  mie  parole. 
Qual  uom  più  composto  e  più  grave  fu 
mai  di  lui  più  guardingo  ?  Qual  più  comu- 
ne ed  indotto  fu  di  lui  meno  altero?  Quando 
fu  mai  che  abusasse  d'  un'  arte  pericolosa 
a  segno  e  seducente,  che  una  volta  perfin 


fu  veduta  niinisira  eli  vendette  nelle  mani 
di  un  la  Fontaine,  il  più  semplice  forse  e 
il  più  innocente  fra  gli  uomini  ?  Qual  se- 
gno nel  suo  portamento,  qual  ne'  suoi  det- 
ti 0  costumi  di  quel  procace  linguaggio,  di 
quella  cinica  intolleranza,  di  quell'irrita- 
bile ingegno  sì  giustamente  rimproverato 
ai  seguaci  delle  Muse?  Non  comandò  egli 
forse  perfino  al  suo  sguardo  di  concentra- 
re in  se  stesso  quel  fuoco,  indizio  certo 
del  genio  ,  che  palese  troppo  e  continuo 
avrebbe  di  leggieri  tradita  la  sua  mode- 
stia ?  Forse  non  eragli  grave,  tanta  fu  la 
sua  verecondia,  quella  stessa  celebrità  che 
più  il  seguiva,  quanto  più  da  lui  disprez- 
zata ?  Piacciavi,  o  padri  sapienti,  che  fra 
gì'  immensi  tratti  di  quel  soave  candore 
onde  fur  pieni  i  suoi  giorni,  un  solo  se  ne 
trascelga  che  l'idea  vi  richiami  degli  ama- 
bili suoi  costumi,  della  sua  indifferenza 
alla  gloria,  della  rettitudine  e  sincerità  del 
suo  cuore.  Sovvienvi  (  e  chi  obbliarlo  po- 
trebbe ?  )  sovvienvi  quel  giorno  in  cui  ri- 
chiamate a  un  cenno  del  gran  Francesco 
e  tutte  fra  noi  comparse,  come  in  antica 
lor  sede,  le  arti  e  le  scienze,  corsero  ap- 
piè degli  altari,  voti  porgendo  all'  Eterno 
per  chi  finalmente  le  avea  ritolte  allo  squal- 
lore e  air  esilio?  La  gloria  di  un  tanto 
giorno  brillò  su  i  nostri  volti;  ma  in  cosi 
augusta  cerimonia,  mentre  noi  confusi  dal 
giubilo  assai  credemmo  raccomandata  la 
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nostra  riconoscenza  alla  voce  d' un  oratore 
degno  di  quella  pompa  e  dell'  eroe  che  ec- 
citolla,  qual  fu  il  sensibile  cittadino  che 
in  sé  frenar  non  polendo  la  privata  sua 
gioja,  annunziò  ritornati  all'  Italia  i  gliomi 
di  Cosmo  e  di  Alfonso?  Non  fu  egli  forse 
il  Cassìani?  Stupì  la  patria  a  quegli  inge- 
nui suoi  carmi,  e  più  slupinne  qualora  fra 
noi  cercoUo  e  noi  vi  scorse.  Fu  in  queL 
giorno  medesimo  e  fu  in  quel  tempio  con- 
scio de'  nostri  fasti,  eh'  ella  stessa  la  patria 
lo  richiamò  In  ogni  cuore,  e  in  ogni  cuore 
lo  dipinse  di  noi  più  grande,  come  già  in 
quella  pompa  romana  tanto  più  risplende- 
va sull'altre  l'immagine  di  Bruto,  quanto 
che  trascurata.  Chi  l'indole  conosce  delle 
umane  passioni,  chi  sa  come  parli  imperio- 
sa al  cuore  di  un  genio  la  voce  dell'amor 
proprio  irritato  all'  idea  di  repulsa  o  di  te- 
muto disprezzo,  vedrà  quanto  fosser  pre- 
gevoli in  tanta  opportunità  la  modestia  e 
il  giubilo  del  Cassiani,  e  gli  parrà  di  leg- 
geri magnanima  un'  azione  che  sembrar 
potrebbe  di  nessun  conto  alla  plebe. 

Figlio,  marito,  fratello,  padre,  amico, 
in  ognuna  di  queste  condizioni  spiegò  il 
carattere  d'una  nativa  innocenza,  che  ne 
condì  poi  gli  studi,  e  dallo  sciame  innal- 
zollo  degl'  itali  verseggiatori,  rendendolo 
in  ogni  stato  fra  gli  uomini  il  più  ingenuo, 
fra  i  letterati  il  più  caro.  Sembra  che  la 
natura  dopo  aver  con  istento    prodotti  a 
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conforto  cle!l'  umanità  spiriti  pellegrini,  al- 
mcn  per  loro  deviar  dovesse  dal  rigor  di 
sue  leggi  ;  ma  {  duro  nostro  destino  !  )  il 
tempo  matura  egualmente  le  ultime  ore  ai 
mortali,  e  le  vie  della  gloria  non  meno  che 
quelle  dell'ignavia  conducono  al  sepolcro. 

Felice,  mille  volte  felice  colui  che  or- 
mai compita  nelle  case  paterne  una  vita 
innocente,  circondato  da'  figli,  compianto 
dall'  amico,  benedetto  dalla  p^ria,  racco- 
manda già  vecchio  nel  casto  sen  della  spo- 
sa lo  spirito  tranquillo!  Non  può  nemme- 
no cader  in  mente  al  volgare  che  una  spe- 
cie di  voluttà  temperi  e  rassereni  gli  estre- 
mi istanti  del  giusto  ;  ma  tu  all'  aspetto  di 
morte,  tu  in  te  stessa  il  provasti,  anima 
bella  ed  augurata,  alle  cui  lodi  da  tutta 
Italia  ripetute  osai  accoppiare  quest'  oggi 
una  voce  che  un  di  ti  fu  cara.  L' idea  del- 
la scorsa  tua  vita  non  costò  in  que'  mo- 
menti al  tuo  core  un  sol  pensiero  affanno- 
so. Modena  riconoscente  si  dolse  al  tuo 
periglio,  come  per  pubblico  fato.  Nulla  che 
bramar  ti  rimase  in  quegli  ultimi  sguardi, 
nulla  è  mancato  alla  tua  perfetta  felicità, 
fuorché  un  oratore  più  degno. 

Possa,  eccitata  da  sì  illustre  esempio, 
accendersi  a  nobile  gara  la  gioventù  che 
m'ascolta,  e  tentare  animosa  una  carriera 
schiusa  già  dal  Cassiani,  e  dopo  il  suo  fa- 
to deserta.  Apprender  possa  una  volta  che 
la  semplicità  e  il   candore   sono  vita  e 
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ornamento  de'  costumi,  non  meno  che  del- 
le scienze.  Sorga  dalle  sue  ceneri  alcun 
che  Io  imiti,  e  ne  rinnovi  alla  patria  l'im- 
magine. Abbia  ella  in  tal  guisa  con  che 
por  modo  al  suo  duolo  e  consolarsi  in  tan- 
ta giattura,  nò  di  luì  deggia,  dirsi ,  come 
d'Arato  e  Filopomene,  de'  quali  è  fama 
che  in  modestia  e  in  valore  gli  ultimi  fos- 
ser  tra'  Greci. 


ELOGIO 

DI 

CARLO  INNOCENZIO  FRUGONI 

SCRITTO 

DÀ  PELLEGRINO  SALAISDUI 


XJen  vi  avvedete,  valorosi  Accade- 
mici, quanto  mi  gravi  il  dovere  per  obbli- 
go del  mio  impiego  annunziarvi  la  perdi- 
ta dell'insigne  Letterato  di  cui  già  udiste 
il  nome,  e  di  commendarvi  in  lui  il  mio 
maestro  ;  giacché  sotto  tal  titolo,  fìnch'  io 
viva,  acerba  ed  onorata  me  ne  sarà  la  me- 
moria. Sacra  è  la  legge  di  questa  e  di  al- 
tre adunanze  accademiche  di  tessere  enco-s 
mio  ai  trapassati  anco  stranieri  che  le  il- 
lustrarono :  ma  troppo  alla  mia  ragione 
ed  al  mio  intelletto  fa  ostacolo  il  cuore, 
che  le  idee  delle  giuste  lodi,  confonde  con 
quelle  del  dolore,  dell'amicizia  e  della 
gratiftidine,  che  seco  lui  mi  legarono  coi 
vincoli  più  sacrosanti.  Mi  fu  rapito  quasi 
nell'atto  stesso  che  a  me  pensò  :  fu  inaspet- 
tala la  perdita,  fu  grande,  fu  irreparabile. 
Ma  chiudasi  per  breve  spazio  in  se  stes- 
so il  mio  cuore,  e  sospenda  per  poco  gli 
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affetti,  che  tornerò  ad  ascoltarlo  e  a  secon- 
<larne  gì'  Impulsi  dappoi.  Il  breve  Elogio 
al  defunto  sia  un  tributo  di  riconoscenza 
della  reale  nostra  Accademia  al  lustro  ch'e- 
gli vi  accrebbe  colla  sua  associazione,  e 
sia  pure  un  nobile  eccitamento  a  noi  d'i- 
mitarlo, onde  corrispondere  alle  materne 
sollecitudini  della  Sovrana  Augustissima, 
alla  sapienza  del  fedele  ministro,  al  zelo 
dell'  amoroso  governo,  che  nella  sovrana 
istituzione  si  degnano  chiamarne  a  parte 
«ella  gloria  di  promuovere  il  pubblico  be- 
ne, col  patrocinio  ci  confortano,  e  colla 
munificenza  ci  assicurano  della  mercede. 

Quantunque  pieno  di  robustezza  e  di 
salute,  sentìvasi  già  per  gli  anni  declinare 
all'occaso  quel  vivo  splendore  deiritaliana 
letteratura,  quando  il  dì  ventesimo  di  que- 
sto mese  all'ora  terza  della  sera,  dopo  al- 
cuni giorni  d'infermità  per  improvvisa  vio- 
lenza d'  organica  mala  affezione  contralta 
dall'età,  ci  fu  rapito.  Il  tristo  avvenimento 
merita  di  essere  con  rammarico  e  con  la- 
grime ricordato  per  danno  non  già  di  lui, 
che  pieno  di  giorni  e  di  laude  cedette  al 
comune  irrevocabil  decreto,  ma  della  let- 
teraria repubblica,  di  cui  fu  benemerito 
finché  visse,  come  ne  fu  egli  onorato. 

Germoglio  d'illustre  prosapia  genove- 
se ebbe  in  sorte  uno  spirito  elevato,  una 
indole  generosa,  un  forte  ed  igneo  tempe- 
ramento, e  mostrò  i  caratteri  più  distinti 
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di  un  genio  nato  poeta.  Dall'ampia  fronte, 
dal  grave  sopracciglio,  dal  guardo  indoci- 
le, dal  vivace  facondo  discorso  traspirava- 
no chiari  gl'indizii  di  uno  spirito  poetico  ; 
né  errò  dal  vero  Giarrdjatista  Ricchieri, 
che  dai  primi  anni  ne  formò  presagi  i  più 
favorevoli. 

È  ben  facile  comprendere  che  un'in- 
dole cosi  viva  ed  ardente  non  potesse  a 
lungo  sofferire  le  angustie  de'  cancelli  a 
cui  fu  sacro  in  età  di  appena  tre  lustri  La 
ragion  rischiarata  e  la  suprema  autorità  si 
mossero  finalmente  a  soccorrerlo.  Donato 
a  se  stesso  ed  alla  naturai  libertà  il  suo 
ingegno  potè  svolgersi,  diffondersi  e  dila- 
tarsi quanto  il  richiedeva  V  efficace  ten- 
denza dello  spirito  e  del  focoso  tempera- 
mento. Cosi  generoso  destriero  tolto  ai  vin- 
coli dello  steccato  leva  gli  occhi  alla  meta, 
precipita  al  corso,  il  cammino  divora.  Gio- 
varono però  sommamente  alf  ottima  sua 
educazione  i  sacri  angusti  cancelli  che  vi 
accennai  :  colà  difeso  negli  anni  più  fer- 
vidi dagl'inciampi  e  dagli  allettamenti  po- 
tè apprendere  la  maschia  e  profonda  lati- 
nità e  gli  elementi  delibare  delle  greche 
lettere,  gustare  il  fior  più  eletto  della  ro- 
busta eloquenza,  impallidire  nelle  metafi- 
siche meditazioni,  e  fornire  lo  spirito  di 
quel  sodo  corredo  di  scienza  che  tanto  a- 
gevola  l'esercizio  e  la  produzione  di  una 
poesia  sublime.  Brescia,  Roma  e  Bologna 
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con  fasto  onorato  il  ricordan  tuttora,  ed  eì 
potè  chiamarsene  pago,  quando  all'oppor- 
tunità si  presentò  ai  {3Ìù  rispettabili  tribu- 
nali per  promuovere  gloriosamente  le  pro- 
prie ragioni,  e  quando  a  prò  d'altri  scrisse 
diffusamente  in  ogni  genere  di  letteratura 
e  di  erudizione. 

Fondato  in  così  solida  base,  e  bramo- 
so di  gloria,  gettò  lo  sguardo  sulle  lettere 
del  sècolo.  Vide  che  altri  non  volgari  in- 
gegni, sdegnando  la  semplice  imitazion  de' 
Platonici,  studiavansi  d' introdurre  in  Ita- 
lia una  nuova  maniera  di  scrivere  :  anelò 
egli  alle  istesse  mete,  ma  per  altra  via  e 
più  felicemente.  Intanto  chel'immortal  Me- 
tastasio  fondava  il  nuovo  suo  regno  sulle 
Drammatiche,  Frugoni  tutto  dedito  alla 
Lirica  s'inebbriò,  per  esprimermi,  dello 
spirito  di  Orazio  Fiacco,  di  Pindaro,  d'A- 
nacreonte.  A  questo  fine  quasi  tutte  le  ode 
del  primo  in  volgar  poesia  traslatò  ;  tra- 
dusse quindi  alla  nostra  favella  poetica  il 
grave,  il  bello,  il  forte  de'  Latini  e  de'  Gre- 
ci, ritenuto  il  naturale  nostro  idioma,  e  si 
distinse  dagli  altri  ;  poiché  quelli  inseriro- 
no forme,  immagini  e  fin  parole  nell' ita- 
liana poesia,  le  quali  l'arricchiscono  bensì, 
ma  di  una  ricchezza  straniera,  che  al  fino 
e  dllicato  gusto  de'  veggenti  la  sfigura  e 
deforma;  ma  egli  conservando  in  tutti  i 
numeri  la  sintassi,  le  parole,  i  vezzi  e  legra» 
zie  primigenie  e  naturali  del  parlar  nostro, 
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seppe  dargli  maggior  nobiltà  .col  nuovo  ac- 
coppiamento senza  minima  alterazione.  Né 
finclaro,  né  Fiacco  su  gl'ingegnosi  lavori 
del  nostro  vate  potrebbero  riconoscer  se 
stessi,  tanto  gli  avea  connaturalizzati  al 
proprio  genio  e  a  quello  della  sua  lingua  ; 
ed  io  più  volte  che  conscio  del  nuovo  ac- 
corto maneggio  die  delle  egregie  opere  gre- 
che e  latine  era  solito  il  Frugoni  di  fare, 
ne  presi  maturo  esame  studiando  il  mio 
maestro,  non  seppi  mai  avvedermcne,  se 
non  quanto  mi  avveggo  nella  rosa  e  nel 
giglio  delle  mattutine  rugiade  che  assorbi- 
te dalle  foglie  bibaci  si  perdono  e  si  tras- 
formano nella  nuova  venustà,  che  comu- 
nicano al  fiore. 

Chiunque  agogna  a  novità  nei  carmi 
si  specchi  del  mio  Frugoni,  ed  impari  una 
volta,  che  l'idiotismo  naturale  alle  lingue 
è  sacrosanto  a  ciascuno,  e  che  il  volerlo 
d'una  in  un'altra  trasferire  è  vizio  che  le 
deturpa  e  le  rende  meno  facili  ad  insinuar- 
si al  cuore,  primo,  se  non  unico  contras- 
segno di  buona  poesia.  Dono  egli  è  que- 
sto a  pochi  conceduto,  ma  di  niuno  piii 
proprio  veracemente  che  del  Frugoni.  Le 
sue  rime  avidamente  ricercate,  custodite  e 
recitate  furono  e  saran  sempre  da  ogni 
grado  di  persone  dotte  non  solo,  ma  ezian- 
dio i'iliterate  :  e  ciò  divien  più  mirabile, 
perchè  con  tale  versatile  docilità  e  dirit- 
ta penetrazione  al  cuore  seppe  conciliare 


l42 

il  carattere  di  una  elevata  ed  eccellente 
poesia  tutta  propria  di  lui;  e  degna  di  es- 
sere norma  agli  altri  rimatori,  se  la  strada 
non  è  forse  troppo  difficile  e  riservata  al 
solo  Frugoni. 

Studisi  pur  egli  d'imitare  e  tener  die- 
tro a  Teocrito,  a  Pindaro  e  Anacreonte,  a 
Virgilio  e  Fiacco,  a  Catullo  e  a  quanti 
vantò  l'antichità.  Sa  emularli  perfettamen- 
te, ma  vi  aggiunge  up  nuovo  splendore 
ignoto  all'Italia  prima  di  lui,  e  che  non 
potrebbe  esprimersi  con  altro  vocabolo  che 
di  splendor  Frugoniano,  onde  accade,  sic- 
come allora, 

Che  di  molli  colori  un  color  resta. 
Quando  un  pitlor  ne  piglia  «di  ciascuno 
Per  iniilar  la  carne,  e  ne  riesce 
Un  differente  a  tutti  quei  che  mesce. 

L'immaginazione  del  Frugoni  era  poi 
così  ampia,  così  forte,  così  feconda,  che 
io  credo  che  attonite  ne  rimanessero  le 
istesse  Muse  :  anzi  credo  che  siansi  a  gara 
più  volte  cimentate  di  stancarlo  e  delu- 
derlo scherzevolmente.  Mi  par  di  vederle 
(perdonatemi,  Accademici, l'artifizioso  volo 
di  fantasia  )  correre  irrequiete  ed  operose 
ad  attizzarlo  per  confonderlo.  Quando  gli 
offrono  argomenti  ripugnanti  alla  materia 
e  lontani  da'  sensi  ;  quando- lo  invitano  ad 
un  canto  non  premeditato,  e  lo  traducono 
con  subitane  astuto  consiglio  da  un  gene- 
re all'altro  quasi  promiscuamente.  Questa 
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gli  addita  il  Tripode  Sacro,  la  Benda  Ve- 
stale, o  le  Insegne  della  Confarreazione,  e 
l'epica  Tromba  gli  offerisce.   Quella  alla 
dispari  siringa   ed   alla  gracile  avena   dà 
fiato  per  allettarlo:  chi  gli  assorda  T orec- 
chio col  rauco  cembalo  e  col  corimbo  pro- 
cace :  chi  gli  presenta  la  tibia  giocosa,  ed 
alla  tibia  fa  succedere  il  lituo  dolente.  Una 
esce  appena  che  1'  altra  gli   porge  l' arpa 
grave,  o  la  molle  cetera  gli  appende  al  col- 
lo, è  di  fuggire  s' infinge,  ma  furtivamente 
soprastà  rapita  dalla   sovrumana  armonia. 
Ecco  intanto  la  sorella  di  lei,  che  delle  ro- 
se lo  sparge  del  Tcjo   cantore,   e  in  men 
che  il  dico,  la  compagna  co'  vezzi  di  Les- 
bia e  di  Corinna  altrove  il  trasporta.  Osa- 
rono (  il  credereste  !  )  osarono  pure  quelle 
incontentabili  verginelle  farsi  sentire  tal- 
volta  a  sparger  noci  fumanti  ancora  de' 
Fescennini  profumi,  e  ghermite  ad  alcuni 
petulci  famigli  del  fratel  d'  Amore:  osaro- 
no amareggiargli  il  palato,  ed  inasprirgli 
la  lingua  coli'  assenzio  di  Archiloco  e  co' 
sali  di  Plauto,  osarono  armarlo  talora  del- 
la sferza  del  Venosino  :  che  più  ?  osarono 
nascostamente  mescere  a'  suoi  dotti  inchio- 
stri qualche  stilla  di  Licambico  sangue,  di 
cui  s'eran  trovate  poc'anzi  presso  un  mal- 
augurato intinte  alcune  saette.  Ma  si  sfor- 
zino elleno  di  farne  pruova  ;  vanteranno  il 
trionfo  di    resfar    sempre  deluse.    In   tut- 
to eguale  il  riscontrano  :  prontissima  è  la 
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fantasia  alle  immagini  in  ogni  genere  e  me- 
tro: velocissimo  T  ingegno  ad  afferrarne  i 
rapporti  e  le  relazioni  :  fecondissima  la 
memoria  a  suggerire  ad  un  istante  i  modi 
più  acconci,  le  parole  più  scelte  e  più  fa- 
cili alla  «;omune  intelligenza.  Emerge  al  mo- 
mento r  idoletto  mentale  e  germina  e  si 
moltìplica,  e  1'  uno  coli'  altro  collegasi,  e 
questo  e  quello  il  tutto  perfettamente  com- 
bacia, e  collegato  di  repente  la  natura  d'i- 
dea vocale  racquista.  Quindi  il  felice  can- 
tore tutto  esprime  con  grazia,  con  decoro, 
con  celerità,  concitando  in  altrui  il  diletto 
sensibile  della  maraviglia,  e  V  utilità  co- 
stante dell' ammaestramento  con  la  grada- 
zione e  perennità  che  pelo  a  pelo  anno- 
dale sgorgan  le  stille  da  pura  sorgente,  e 
premendosi  ed  ondeggiando  celeremente  la 
luce. propagasi  infino  a  noi.  Le  minime 
sue  produzioni  lo  dlchiaran  poeta  :  in  tutte 
è  grande,  e  se  vuole  occultarsi,  le  pennel- 
late che  gli  sfuggono  involontarie  lo  mani- 
festano, e  mal  potrebbe  ascondersi  per  in- 
gannare il  pubblico  chi  con  plagiario  ardi- 
mento ardisse  appropriarsi  le  bellezze  di  lui. 
Datevi  intanto  pace,  o  sacre  vergini 
Dive  :  disdice  a  voi  questa  gara  che  dege- 
nera quasi  in  inverecondo  capriccio.  Quel 
che  a  voi  non  riesce,  riesca  agli  anni.  Ben 
vedete,  /vccademici,  che  ad  arte  vaneggio 
anch'io.  Fu  oltraggio  al  sommo  vero  il  can- 
tato  invecchiar  dello  spirilo,  e  la  religioiie 
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sen  duole  ;  ma  il  legamenfo  sociale  di  spi- 
rito e  carne,  e  la  mutua  dipendenza  e  co- 
municazione fra  loro  tirano  pur  troppo  al 
dicadimento  del  tutto.  Se  ciò  avverasi  nel- 
r esercizio  di  tutte  le  facoltà,  nella  poetica, 
e  massimamente  lirica  è  necessario,  per- 
ciocché impigriti  gli  umori,  rallentati  gli 
spiriti,  infievolito  il  sangue  ed  in  conse- 
guenza le  passioni,  difficilmente  si  fomen- 
ta, si  sviluppa  e  scoppia  quell'intima  fiam- 
mella che  tutta  ricercando  la  macchina 
opera  1'  arcano  fenomeno  deU'  entusiasmo, 
da  cui  abbandonato,  languisce  e  serpe  a 
terra  lo  spossato  rimatore.  Ma  sia  ciò  degli 
altri  :  non  del  Frugoni.  Ben  ei  si  lagna  so- 
vente, che  al  tergo  gli  fischia  l'anno  set- 
tantesimo, che  incurva  il  dosso  alla  pesan- 
te soma  ;  ma  intanto  quel  ch'ei  parla  e  quel 
ch'egli  scrive  spirano  giofanil  furore,  viril 
robustezza,  e  se  si  confrontano  i  parti  di 
quel  felice  ingegno,  sto  per  dire  che  quelli 
della  plì*  bionda  età  cedono  agli  altri  del- 
l'ultima vecchiezza  nella  forza  dell'estro  e 
nella  novità  dell'immaginazione:  dono  ri- 
servato negli  anni  più  infermi  a  lui  solo 
ed  al  Savonese  suo  Cigno,  i  quali  ben  fi- 
guro mille,  baci  sarannosi  impressi  di  fra- 
terna amistà  nel  rivedersi,  superbi  che  per 
ioro  soli  fu  scritto  : 

Che  il  sacro  lauro  per  slagioii  non  perde. 

Mi  basti  il  solo  poemetto,  ultimo  raro 
suo  dono   alla   letteraria   repubblica.  Con 
Elogi.  I  o 
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questo  finì  di  coronare  la  propria  riveren- 
za e  gratitudine  al  nume  suo  tutelare,  can- 
tando l'epoca  fortunata  del  riatabdimento 
di  lui.  Ditemi,  yiccadèmici,  se  il  leggeste, 
non  vi  spira  da  per  tutto  il  fervore  dell'en- 
tusiasmo, la  novità  delle  immagini,  la  dol- 
cezza dell'armonia  ?  Non  è  pieno  di  grazia 
e  di  amore,  di  dottrina  e  di  erudizione,  di 
verità  e  di  tenerezza?  L'esultazione  iolanto 
che  il  comprese  nel  veder  ridonato  ai  pub- 
blici voti  l'eccelso  Genio,  tenne  assorto  il 
mio  Frugoni  sì  dolcemente,  che  nan  gli 
lasciò  sentire  il  peso  dell'  ultimo  fatai  mo- 
mento, se  non  in  quanto  se  he  vide  eoa 
violenza  staccato  per  sempre.  Questa  stes- 
sa amaritudine  però  dovette  egli  temperare 
per  effetto  dell'abituai  sua  riverenza  e  tene- 
ra penetrazione  coll'opportuno  pensiero  di 
vedere  assicurata  la  felicità  de'  suoi  concit- 
tadini coll'allungamento  de' preziosi  giorni 
al  suo  mecenate:  dei  due  avvenimenti  po- 
trebbe cantarsi  : 

Morte,  che  insultò  in  vano 
Di  Mecenale  ai  giorni, 
Perchè  gridò,  mi  torni. 
Inulto  strale  in  mano?. 
Lo  slral  di  nuovo  spinse, 
E  il   tosco  Fiacco  estinse. 

Ei  dalle  vie  deirelra 

Vana,  dicea,  vendetta  ! 
Se  in  me  la  rea  saetta 
Tolse  al  mio  eroe  la  cetra  ; 
Vivon  sue  gesta,  e  o  «ome 
Elefno  a  luì  dan  nom?  \ 
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Tali  dovettero  essere  1  pensieri  del  mio 

illustre  defunto,  se  ài  benefizi  riguardnsi 
onde  dalla  liberalità  del  suo  mecenate  fu 
ricolmo,  ed  all'animo  riconoscente  eh'  egli 
ne  conservò  pel  costume,  die  alla  dottrina 
ed  al  valore  seppe  accoppiare-.  Tu  lo  for- 
masti, o  Natura,  a  perfetto  poeta;*  quindi 
le  fibre,  le  arterie,  gli  umori,  il  sangue,  che 
tutti  collimano  alla  fisica  tessitura  degli  or- 
gani, furono  preparati,  contemperati  e  raf- 
finati nel  mio  maestro  sì  fattamente,  che 
al  sol  vederlo  si  riconoscesse  dominato 
dall'estro  e  dal  vero  spirito  di  poesia  Già 
le  fisiche  osservazioni,  che  non  s'aspetta  al 
mio  assunto  di  qui  riferire,  insegnano  che 
mal  aspira  al  grado  di  sacerdote  nel  tem- 
pio del  Delfico  Apolllne  chi  non  è  dotato 
di  tale  organica  preparazione.  Di  là  deriva 
che  il  poeta  debb'essere  proclive  ai  pensieri 
melancolici,  alla  taciturnità,  al  timore,  ai 
divagamenti  di  spirito,  alle  astrazioni  men- 
tali ;  di  fibra  irritabile  a  qualunque  mìni- 
ma esterna  impressione,  specialmente  se 
tocco  in  tempo  del  poetico  invasamento, 
facile  a  prorompere  alPlra,  ed  a  respinge- 
re le  altrui  saette  con  quell'armi,  onde  si 
fa  temere  la  poesia  oltraggiata  :  dee  pure 
il  poeta  avere  un  cuore  che  difficilmente 
contengasi  nella  mediocrità  ;  un  cuore  più 
degli  altri  soggetto  alle  vicende  e  peripezie 
degli  estremi  nelle  passioni,  e  principaU 
raente  in  quella  che  è  la  reina  degli  animi 
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ben  falli  e  genlill.  Difetti  tollerabili  peròr 
jDerchè  fondati  nella  fisica  temperatura  del- 
l'uomo, perchè  compensati  dalla  sincerità, 
dalla  compassione,  dalla  liberalità  e  pie- 
f^lievolezza  alle  altrui  insinuazioni,  di  cui 
pregiasi  il  buon  poeta,  e  finalmente  perchè 
di  pocrf  rilevanza  a  confronto  del  piacere 
e  del  ÌH^ne  che  alla  società  procaccia  que- 
sta elegante  arte  sovrumana  istituita  dal- 
l'Autore  della  Natura  per  sentire  le  pro- 
prie laudi,  e  per  gettare  le  fondamenta  al- 
la mutua  e  stabile  congregazione  xlegli  uo- 
mini. 

Da  tali  premesse  voi  ben  vedete  quàl 
giusta  lode  derivi  all'  onorate  ceneri  del 
Frugoni,  che  malgrado  sì  dilicato  tempe- 
ramento, senza  cui  non  sarebbe  stato  poe» 
ta  giammai,  studiossi  di  tenere  in"  mano 
alla  ragione  il  fren  degli  affetti  ;  non  ^eppe 
de'  benefizi  scordarsi  ;  usò  moderazione 
agi'  inferiori,  gentilezza  3gli  uguali,  rive- 
renza ai  maggiori.  Né  tacerò  la  perfetta  e 
costante  amicizia  che  lo  stringeva  a  non 
pochi,  la  piacevolezza  e  giocondità  nel  con- 
versare, ondebenevolo-rendevasi  chiunque 
a  lui  si  appressasse.  Prova  di  lutto  ciò  è 
il  modo  singolare  con  cui  fu  sempre  ama- 
to, ammirato  e  rispettato  sino  al  sepolcro. 
Fatto  di  sé  dono  alla  Parma,  fu  accolto 
tìll'oaibra  de'  Gigli  Farnesi  siccome  figlio 
da  queir  illustre  città ,  che  era  riserbata 
a  divenire-  una  delle  più  belle,  delle  più 
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magnifiche  e  delle  più  fortunale  kV  Italia. 
La  sublimità  di  questa  parte  del  mio  argo- 
mento mi  coiidanna  a  un  divoto  silenzio. 
Non  può  un  indegno  mediocre,  sr  non  ve- 
nerare profondamente  quelle  anime  grandi 
che  dal  sangue,  dalla  dominazione  e  dalla 
munificenza  s'innalzano  oltre  la  èfera  de- 
gli altri  mortali,  e  neireminente  lor  grado 
porgono  a'  sacri-  Genj  i  suhhietti  più  pro- 
pri della  divina  mia  arte  neJle  gloriose  lor 
geste,  e  somministrano  ad  un  tempo  i  mozzi 
più  acdonci  a  sostenere  e  confortare  chi 
bagni  la  fronte  per  eternarle. 

Parte  per  te  d'elogio  sia  questa  pure, 
o  egregio  spirito,  che  malgrado  i  rari  ta- 
lenti di  cui  prodiga  ti  fu  natura,  forse  ti 
saresti  confuso  coll'esercito  inerte  dei  can- 
tori volgari,  se  chi  rivestì  la  Farnese  gran- 
dezza e  l'avvantaggiò  senza  misura,  non 
fosse  disceso  a  proteggerti  ed  innalzarti. 
Ne  nacque,  è  vero,  un  mutuo  vincolo-  di 
pietà  e  di  gratitudine,  un  uffizio  scarabie- 
Tole  di  liberalità  e  di  gloria,  ma  fu  dono 
della  reale  munificenza  che  divenir  lo  po- 
tesse. 

In  questa  parte  eziandio  del  mio  as- 
sunto confortiamo  noi  stessi.  Accademici, 
ai  quali  la  più  giusta,  la  più  grande,  la  pia 
magnanima  di  tutti  i  regnanti  agevola  le 
scientifiche  fatiche  colla  clemenza,  e  ne  mo- 
stra colla  sovrana  liberalità  il  guiderdone.. 

Dietro  esempi  sì  grandi  non  è  difficile 
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lesse  onore  dai  vicini  e  plauso  dagli  stra- 
nieri, come  si  pregiassero  le  accademie  più 
colte  di  aggregarlo,  come  porporati  e  re- 
gnanti lo  animassero  con  presenti,  l'ono- 
rassero del  loro  carteggio,  si  tenesser "felici 
delle  sue  rime.  Sarebbe  più  difficile  con- 
cepire come  in  mezzo  a  tant'aura  popolare 
ed  a  tanto  pubblico  e  regio  favore  si  man- 
tenesse urbano,  mansueto,  moderato  e  gen- 
tile qual  si  mantenne,  ond'  essere  la  gioia 
delle  pubbliche  e  delle  private  conversa- 
zioni Tu  ben  lo  sai,  diletta  Mantova,  a  me 
per  grato  animo  e  per  onore  più  cara  che 
patria.  Sovvengati  quando  per  le  Reali  au- 
guste nozze  di  Napoli  vedesti  in  te  raccol- 
to il  fiore  della  sovranità,  della  milizia  e 
del  sapere,  e  il  mio  Fcugoni  ti  onorò  di 
una  visita.  Ti  vide  egli  superba  più  dell'u. 
mile  cuna  del  tuo  Virgilio  che  della  gran- 
dezza dell'antica  tua  dominazione  ;  ti  vide 
feconda  d'illustri  figli  per  nobiltà,  per  in- 
gegno e  per  moderazione,  e  in  quell'epoca 
gloriosa  tuo  egli  fu,  e  de'  tuoi  gentili  ozj 
privati  più  che  delle  straniere  pompe  e 
delle  regali  magnificenze.  Tu  l'onorasti,  ci 
ti  fu  sacro,  ed  intrecciando  le  tue  lodi  a 
quelle  del  Reale  Sebeto  illustrò  co'  suoi 
carmi,  che  chiamò  Mantovani,  l'augusto 
Imeneo,  e  d'allora  in  poi  fino  agli  ultimi 
respiri  ti  conservò  sentimenti  di  tenerezza 
e  di  amore. 
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Argomento  ben  grande  di  gloria  è  pu- 
re queirincessante  brama  con  coi  sospira- 
vano l'accademie  e  le  città  più  cospicue 
d'Italia,  la  pubblica  edizione  delle  opere 
sue,  ed  il  rammarico  di  esse  per  vedersi 
tuttor  defraudate  nella  giusta  loro  solleci- 
tudine. Vivo  e  perenne  argomento  è  per 
esso  lui  la  frequenza  de'  chiari  ingegni  che, 
vantano  la  Parma  e  il  Taro,  dove,  scossi 
dallo  splendore  che  vi  portò  il  Ligustico 
Cigno,  si  prese  prima  dell'altre  città  a  ter- 
gere l'avanzo  di  polvere  sepolcrale  che  tut- 
tavia ingombrava  la  bella  faccia  delle  let- 
tere in  Italia,  tolte  di  fresco  al  lungo  ver- 
gognoso loro  dicadimenlo.  Crebbero  poi 
que'  chiari  ingegni  ed  alle  lettere  accop- 
piarono le  pili  utili  scienze,  delle  quali  am- 
mantala la  poesia  di  vezzosa  donzella  si 
trasformò  in  grave  e  ricca  matrona.  Fu 
questa  opera  della  benefica  rivoluzione  de' 
tempi,  e  del  vero  giunto  al  chiaro  suo  gior- 
no, ma  durerà  scolpita  in  mente  ai  posteri 
la  memoria  de'  primi  semi  sparsi  e  delle 
prime  linee  tirate  sull^alba  di  si  bel  giorno 
dal  principe  de'  nostri  Lirici.  Argomento 
in  fine  d'onore  sono  lepìnte  tele  e  gli  sculti 
marmi,  onde  Frugoni  vivrà  immortale  alla 
Reale  Accademia  Parmense  di  Belle  Arti, 
di  cui  fu  massimo  splendore  e  sostegno  nel 
grado*  di  segretario  perpetuo  dalla  prima 
real  fondazione.  E  qui  sovvienrai  del  mag- 
gior monuiùcnto  a  cui  abbia  mai  un  degno 
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figlio  delle  Muse  potuto  aspirare  ancor  vi- 
venle,  dico  il  sacro  busto  fattogli  innalzare 
dal  tutelare  suo  Genio  fra  i  preziosi  arredi 
di  lina  splendissima  galleria.  Mi  si  risve- 
glian  le  immagini^  e  mi  si  destan  gli  affetti 
che  in  me  nacquero  allorché  vidi  al  vivo  e 
presente  mio  maestro  eretto  un  simulacro, 
che  sarà  ai  posteri  un  eterno  testimonio 
della  sapienza  di  chi  ne  conobbe  piena- 
mente il  merito,  e  della  giustizia  che  lo 
seppe  adeguatamente  onorare.  Non  saprei 
come  meglio  chiudere  il  mio  Elogio  prò- 
dotto  dalla  sola  verità  e  dalla  gratitudine, 
che  tentando  dietro  una  scorta  sì  luminosa 
d'innalzare  ai  posteri  un  nuovo  monumen- 
to, che  eterni  la  memoria  dell'illustre  de- 
funto, in  quel  modo  che  mi  è  permesso 
dalla  Natura  e  dal  Fato  :  monumento  che 
consecrato  dal  Genio  e  dall'entusiasmo 
sarebbe  più  durevole  del  bronzo,  e  più 
riverito  del  cedro,  se  mi  fosse  permessa  la 
virtù  dell'  arte  che  rese  tajito  benemerito 
ed  onorato  alla  letteraria  repubblica  l' il- 
lustre trapassato.  Monumento,  per  cui  po- 
trebbe forse  ricrearmi  lo  spirito  1'  imma- 
gine istessa,  che  tanto  al  principio  del  mio 
parlare  lo  sconfortò. 

Forma,   scullor,  sull'onorata  pietra 

Che  dei  divin  Gomanle  iì  fra!  racchiude. 
Forma  librate  a  voi  Gloria  e  Virtude' 
Che  le  terre  sdegnando  ergansi  all'etra; 

Chiuse  in  nebbia  di  pianto  oscura  e  tetra 
Le  Teje  grazie  e  ia  Tebana  incude. 


i53 

Ch'  ei  primiero  fra  noi  tolse  alle  crude 
Onte  degli  anni  con  1'  eburnea  cetra. 

Compita  è  l'opra  :  incifli.   Al  Cigno  pace. 
Cui  simile  non  fu  prima,  ne  poi, 
All'Invidia  temuto  e  al  Veglio  edace. 

Tacque  nel  di  che  il  rapi  Morte  a  noi, 
Ed  oimè  forse  che  per  sempre  or  tace 
Il  linguaggio  de'  Numi  e  degli  Eroi. 

Qual  s'  alza  simulacro  a  me  dayante 

Saldo  e  perenne  più  che  bronzi  e  marmi? 
Nella  jTUgosa  fronte  e  nel  sembiante 
Vivo  l'amico  mio  di  veder  parrai. 

Ecco  dagli  occhi  greco  ardir  spirante 
Scintillar  la  maestra  arte  de'  carmi  : 
Ecco  Invidia  prostesa  alle  sue  piante, 
In  atto  che  il  cantor  l'urti  e  disarmi. 

Vive,  e  più  ardente  in  lui  fiamma  si  desta 
Di  quella  che  nel  ciel  Prometeo  colse  : 
Ben  di  te  degna.  Apollo,  opra  fu  qijcsta. 

Videla  Morte,  e  del  suo  error  si  dolse, 
Che  vivo  del  cantor  tanto  a  noi  resta, 
Che  nullo  è  al  paragoa  quel  che  ne  tolse. 
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DI 


ANTON-MARIO   LORGNA 

SCRITTO 

DA  LUIGI  PALCANI 


Ì3e  del.  libri  dottissimi  e  del  mirabile 
ingegno  d'Anton  Mario  Lorgna  tacessero 
per  inaspettato  destino  le  lettere  e  gli  uo- 
mini, è  niun'  altra  cosa  si  sapesse  di  lui, 
fuor  solamente  eli' egli,  privato  ed  in-rae- 
diocre.  fortuna,  divisò  la  Società  Italiana, 
la  compose,  la  stabili,  la  resse  .e  V  educò 
alla  gloria,  ciò  basterebbe  per  mio  avviso 
a  derivargliene  ogni  maniera  di  commen- 
dazione. Che  di  vero  scorrer  coli' animo 
tutta  quant'  era  la  grandezza  dell'  Italia, 
vederla  divisa  e  quasi  squarciata  Ln  parti 
per  instituzioni  politiche  e  per  costumi 
diversisshne ,  niun  comune  legame,  am- 
mortito da  particolari  affetti  T  amor  nazio- 
nale, i  chiari  ingegni  sparsi  per  tutto  a  do- 
vizia, ma  rade  volte  curati  nelle  terre  loro 
medesime,  e  divisi  dall'altre  con  provin- 
ciali rivalità  ;  destarli  ciò  non  per  tanto 
e  volgerli  ad  una  generale   collegazione ,. 


animarli  a  lunga  e  molta  fatica   senza  of- 
ferta  di  premio,  sottoporli  a  provvide  leg- 
gi senza  arroganza  di   comando,  ed  otte- 
ner, pienamente  con  privati  uffizi  ciò  che 
arduo  e  duro  potea  sembrare  all'oro  stesso 
ed    alla   forza  dei  re;  questa   è  veramente 
gran  cosa,, e  innanzi  a  Lorgna  inudita,  E 
so  bene  che  l'  onore  di  tanta  impresa  non 
è  così    proprio  di  chi   intrepidamente  la 
preparò,  che  assai  non  appartenga  a' vaio 
rosi  Italiani  che  1'  abbracciarono  docilmen 
te  :   ma  ben   possiamo   dalla   prontezza  di 
questi  inferire  in  quello  una  singolare  au 
torità  ;   e  conoscendo  quali  seguaci  egli  a 
vesse,  argomentare  quant'egli  era  glorioso 
I  Diomedi  e  gli  Achilli  non  avrebbero  sof- 
ferto nel  duce  loro  imperizia  o  mediocrità 
né  sarebbonsi  accolli  sott'  altri  stendardi 
che  sotto  quelli  del   re  dei. re.  Non   sarà 
tutta  volta  inutile  indicar  le  vie  ond'  egli 
a  tant'  altezza  salì,  o  ad  argomento  della 
nostra  riverenza  verso  di  lui^  o  a  conforto 
di   quelli    che  pel   difficile   sentiero  delle 
scienze,  incerti  ed  affannosi  s'  avanzano. 

E  già  la  fama,  che  le  più  volte  è  un 
lungo  frutto  del  tempo,  o  un  tardo  tributa 
de'  posteri,  fino  da'  suoi  primi  anni  in  sin- 
goiar maniera  T  accompagn-ò.  Ebbe  a  loda- 
tori, o  ad  ammiratori  piuttosto,  Colombo 
e  Poleni,  che  l'addottrinavano  nelle  disci- 
pline fisiche  e  geometriche.  Padova,  ric- 
chissima di  giovani  studiosi,  l' avea  caro 
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sopra  d'  ogn' altro,  e  1'  apprezzava  qual  ra- 
ro esémpio  d'  ancor  più  rara  virlù.  Bello 
era  il  vederlo,  in  quella  età  medesima  in 
cui  poca  suol  essere  la  fermezza,  e  il  fasti- 
dio della  fatica  grandissimo,  sempre  inteso 
al  coltivamento  dell'  animo,  bramoso  di  sa- 
pere, sollecito  della  verità,  né  d'  altro  cu- 
rante. Non  lo  atterrì  giammai  la  moltitu- 
dine o  asperità  delle  meditazioni  ;  non  lo 
adescarono  i  vezzi  dell'  ozio  o  de'  piaceri  ; 
•noi  corruppero  le  usanze  od  i  motteggi  del 
volgo.  Quindi  parve  a  noi  dato  qual  fedele 
testimonio  di  quella  prisca  gravità  che  non 
solo  dai  costumi  del  nostro  secolo,  ma  fin 
dai  libri  è  sbandita.  Che  già  le  scritture 
medesime  piene  d'avita  virtù  non  si  ricor- 
dano, o  si  dispregiano  ;  ed  una  tenera  fi- 
losofia rammorbidò  le  vecchie  maniere  :  ed 
essendo,  più  condiscendente  e  più  facile, 
fu.meno'magnifica  e  meno  grande.  Ma  Lor- 
gna,  tutto  che  "giovinetto,  non  vedea  più 
avanti  della  vera  ed  inflessibil  ragione: 
quindi  si  diede  a  quella  abbandonata  e  in- 
colta strada,  e  ingombra  di  virgulti  e  di 
frondi;  né  mai  per  errore  l'abbandonò,  né 
per  fiacchezza  si  rimase.  Recò  a  Verona 
il  raro  tesoro,  delle  acquistate  dottrine;  e 
il  militare  Collegio  di  quella  sua  patria 
coltissima  i  primi  frutti  a  .gran  vantaggio 
ne  colse.  Ivi  insegnò  le  scienze  matemati- 
che, e  tali  ebbe  discepoli ,  che  a  volerli 
annoverar  tutti  sarebbe  troppa  lunghezza, 
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a  tacerne  alcuno  troppa  ingiuria.  Ivi  eletto 
a  scriver  ordini ,  per  cui  si  componesse 
quella  scuoia,  die  tanti  indizi  di  prudenza 
e  di  consiglio,  che  vinto  non  parve  da'  più 
rinomati  autori  di  leggi,  se  non  per  la  po- 
chezza della  materia.  Ivi  intrepido  e  fermo 
fra  lo  smarrimento  de'  suoi  colleghi,  e  qua- 
si in  mezzo  ad  universale  procella,  senza 
timore  je  senza  danno,  1'  onore  sostenne 
della  virtù  ;  e  ben  potrei  molti  e  bellissimi 
argomenti  di  sua  rettitudine  raccogliere  in 
questo  luogo  :  ma  parmi  che  Lorgna  me- 
desimo m'accenni  e  ponga  freno  al  discor- 
so, per  timore  di  non* far  noja  ad  altrui. 
Essi  perciò  non  altrimenti  si  mostrino,  che 
di  lontano  ed  in  ombra  ;  anzi  pure,  come 
gli  arcani  di  Vesta,  riiilangano  ascosi  ne' 
penetrali  del  tempio. 

Ma  le  prove  del  suo  ingegno  non  do- 
veano  chiudersi  entro.il  breve  spazio  d'una 
scuola,  o  d'  una  città.  Erano  esse  impa- 
zienti di  palesarsi  nei  libri  ;  e  parca  che 
giustamente  chiedessero  un  più  largo  cam- 
po dì  gloria.  Che  di  vero,  o  si  consideri 
la  moltitudine,  o  la  difficoltà  loro  ;  quali 
altre  più  degne  della  pubblica  celebrità  ? 
Egli  fa  dono  alla  geometria  d'una  squa- 
dra di  proporzione  non  prima  veduta;  al- 
le sezioni  comch^,  d'  un  nuovo  ordigno 
che  mirabilmente  le  figura  ;  all'  algebra  e- 
lementare,  di  singolari  artifizi,  che  mólte 
equazioni  cubiche,  di  ritrose  e  spiacevoli, 
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trattabili  rendono  e  dimestiche.  Ebbe  da 

lui  la  sublime  analisi  cure  ancor  maggiori. 
Quest'altissima  scienza,  ora  intenta  a  trac- 
ciare i  rapporti  degli  accrescimenti  o  delle 
diminuzioni  successive  d'  una  quantità  va- 
riabile, ora  sollecita  di  passare  dalla  noti- 
zia di  quei  rapporti  alla  conoscenza  delle 
medesime  quantità,  vorrebbe  pure  al  dop- 
pio oggetto  risponder  sempre,  o  fingansi 
quegli  accrescimenti  d'  una  mole  finita,  o 
se  ne  cerchi  la  relazione  in  quel  momento 
in  cui  si  perdono  e  svaniscono  ;  e  brame- 
rebbe d'  estendere  sue  forze  a  tutte  le  com- 
binazioni di  grandezze  variabili,  ed  a  tutte  - 
le  ipotesi  delle  variazioni  loro.  Ma  quan- 
tunque sia  ella  vigorosa  e  franca,  e  ben 
sovente  s'inoltri 'per  cammino  inospito  ed 
asprissimo,  né  di  leggieri  impaurisca;  pur 
v'hanno  sentieri,  e  per  tenebre  sì  ttisll  e 
per  tortuosità  si  implicati,  che  T  arrestano  ' 
e  la  distornano,  e  domano  l'ssata  sua  ga- 
gliardia.  Tentò  Lorgna  di  levare  molte  o- 
scurità,  e  d'  agevolar  molte  vie.  Scrisse 
della  somjna  generale  delle  serie,  e  ne  fu 
lodato  da  profondi  matematici.  lo-nomine- 
rò  ir  solo  Gagnoli ,  parendomi  che  della 
approvazion  di  quest'  uno  potesse  Lorgna 
esser  lieto,  qaand' anche  gli'fosse  mancata 
quella  d'  ogn'  altro.  Egli  però  non  ebbe 
w  uopo  del  conforto  d'  Antimaco  :  fu  ascol- 
tato volentieri  da  tutti,  e  da  Platone  che 
valea  per  tutti.  Trattò  molt' altre  quistioni 
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analitiche,  e  tutte  ardue  e  intralciate.  Par- 
ve e  fu  sempre  ingegnoso;  forse  non  par- 
ve sempre  felice;  e  la  verità,  eh'  egli  s'  af^ 
frettava  di  giugnere,  e  sembrava  vicin  vi- 
cino di  cogliere,  si  dileguò  alcun'  ora  in- 
nan?^i  a  lui,  e  non  so  come  V  abbandonò. 
Ma  un  uomo  di  pronto  intelletto,  di  rara 
industria,  d'  altissima  dottrina,  sarà  forse 
indegno  di  fede,  se  fallì  tal  volta  e  fu  vin- 
to da  insuperabili  difficoltà?  Dovremo  dun- 
que della  nostra  mortale  coedizione  dimen- 
tinarci?  La  pretensione  di  non  errare  giam- 
mai sta  ottimamente  in  jun  Dio  ;  non  è  o- 
nesta  in  un  filoisofo.  Benché  Cicerone,  per 
discolpare  i  peccati  di  Siila,  ne  rammen- 
tava molti  di  Giove  ;  ma  si  lodano  altri- 
mente  i  Siila,  altri  mente' i  Lorg-na  :  questi 
si  contentano  d'esser  uomini,  quegli  vo- 
gljono  assomigliarsi  agli  Dei,  e  perciò  non 
son  "piaghi,  se  non  proscrivono  le  virtù  fin 
dal  cielo.     • 

Nò  taceremo  che  tante  e  sì  varie  oc- 
cupazioni affaticavano  il*  nostro  Lorgna , 
che  non  è  maraviglia  se  gli  mancò  talvol- 
ta il  tempo  a  raffinare  i  suoi  lavori.  Niuna 
quistione  idrometrica  fu  alquanto  grave  in 
Italia,  che  a  lui  non  si  riportasse.  Il  rego- 
lamento dell'  Adige  «  del  Po.  e  della  Bren- 
ta e  del  Mincio,  la  difesa  del  Polesine,  la 
bonificazione  delle  valli  del  Tartaro,  la  divi- 
sioii  della  Piave,  la  salvezza  delle  fonti  d^- 
le  acque  acidule  di  Kecoaro,  le  arginature 


i6i 
dol  Bacchigliene,  Tinalveazione  delle  acque 
Lucchesi,  e  i  timori  di  quella  Picpubblica, 
e  le  molte  controversie  insorte  tra  lei  e  Io 
Stato  di  Toscana,  furono  per  lungo  tempo 
gli  studi  suoi.  Per  cui  se  può  credersi  che 
l'analisi  perdesse  alcun  poco-,  l'idrometrìa 
in   contrario  vi  guadagnò .  E  molti  lumi 
egli  sparse  nelle  sue  scritture,  che  sono  un 
grandissimo  ornamento  di  quella  scienza  ; 
e  fattosi  poscia  a  riandarne  i  generali  prin- 
cipi, questi  in  gran  parte  o  purgò  d'erro- 
ri, o   chiarì.  Che   di  vero  nelle  idrometri- 
che ricerche  qual  cosa  più  necessaria  a  sa- 
persi della  quantità    d'  acqua  che  sbocca 
dal  fianco  d'  una  conserva  o  d'un  canale.»*^ 
E  quale  più  fastidiosa  e  intrattabile  ?  E  la- 
scio da  parte  gli  orgogliosi,  che  a  sciorre 
somiglianti  quistioni  altro  non  recano  che 
ipotesi  e  calcoli,  e  ben  sembrano  indegni 
di  conoscere  i  corpi  che  sono,  poiché  s'af- 
faccendano intorno  a  quelli   che  mai  non 
furono.   Ma  i  moderati  e  saggi,  che  ante- 
pongono la  fatica  d'osservare  al  comodo 
di  fingere,  dimorano  in  forse  eglino  stessi, 
né  sanru)  facilmente  prender  consigli.  E 
qual  è  H  forza  o  l'uffizio  dell'  acqua  che 
sovrasta  al  foro  di  un  vaso,  ov'ella  stabil- 
niente  sl.libera  ad  un'  altezza  costante?  Di- 
scende forse  dal  sommo  al  piano,  che  le 
dischiude  l'uscita  ?  Ma  perchè  dunque  non 
balza  fuori   con    impeto   proporzionato  a 
tanta  discesa  ?  Forse  la  caduta  dell'  acqua 
Elogi.  1 1 
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mal  si  limita  all'apertura;  ed  è  ben  fatto 
estenderla  a  più  ima  parte,  ove  si  ristrin- 
ge la  vena.  Se  non  altro  ad  Isacco  Newton 
ciò  piacque,  e  non  è  perciò  da  domandare 
s'  indi  piacesse  a  molt' altri.  Ma  quanto  è 
difficije,  anche  in  picciol  vaso,  il'  definire 
la  sezione  della  vena  contratta  !  Tentarlo 
ne'  maggiori  canali  è  sopra  o<jn'  industria. 
Perciò  le  incertezze  stringeano  da  ogni 
parte  una  sì  grave  quistione,  e  la  speran- 
za fuggiva  di  levarle.  Lorgna  prese  cuore, 
e  colle  sperienze  che  saggiamente  intrapre- 
se, rilevò  r  affanno  comune.  Egli  provò 
che  r  acqua  superiore  al  foro  né  stagnante 
era,  né  libera,  ma  ringorgata.  Egli  dimo- 
strò che  la  velocità  dell'  acqua  che  scatu- 
risge  da  un  vaso,  mal  sì  ascrive  ad  attuale 
discesa  :  e  combattè  vigorosamente  con 
Newton,  ed  ebbe  nome  di  vincitore.  E  da 
questi  principi  quali  trasse  argomenti  e 
profittevoli,  alla  scienza  dell'  acque,  e  per 
Taddietro  sconosciuti!  Misurò  l'acqua, 
eh'  esce  dalle  cateratte,  quando  con  moto 
libero,  quando  con  impeto  perturbato,  ne 
inventò  una  nuova  :  calcolò  l'  urto  de'  li- 
quidi contro  le  superficie  piane:  corresse 
il  Castelli:  legò  colla  sua  teoria  tutto  ciò 
che  sapeasi  intorno  al  zampillare  ed  al  ca- 
dere ed  al  disperdersi  dell'acque;  né  tanto 
sembrò  ch'egli  coltivasse  un'antica  scien- 
za, quanto  che  ne  creasse  una  nuova. 
E  ben  potea  credersi  che  tante  fatiche 
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stancar  dovessero  il  nostro  Lorgna,  e  tanta 
lode  saziarlo,  e  quasi  chiamarlo  ad  onesto 
riposo.  Ma  l'  invitta  sua  diligenza  invigo- 
riva per  disagio,  e  rinfìammavasi  con  la 
gloria.  Già  tanti  laghi  e  torrenti  e  humi, 
che,  da  lui  fiancheggiati  e  composti  e  re- 
pressi, facean  fede  del  suo  travaglio  e  del- 
la sua  dottrina,  pareangli  poca  cosa.  Già 
lo  rapiva  V  immensità  del  mare  e  V  ardi- 
mento dei  naviganti.  Propose  a  questi  nuo- 
ve correzioni  delle  carte  ridotte  ;  anzi  pu- 
re gli  esortò  che  trattassero  T  arte  loro  col- 
la scorta  d'  un  globo.  Invaghì  di  calcolare 
r  azione  dei  remi  ;  né  le  grandi  cose  che 
ne  avea  detto  Leonardo  Eulero,  lo  scon- 
fortarono da  quella  impresa.  Mosse  da  una 
semplicissima  considerazione,  avendo  il  re- 
mo come  un  ordigno  animato  dalla  forza 
motrice  in  un  capo,  e  frapposto  tra  due 
ostacoli,  percossi  in  un  tempo  e  spinti  a 
parti  contrarle.  Alla  schiettezza  del  prin- 
cipio quella  rispose  delle  illazioni.  Altre 
piegaronsi  al  sentimento  d'  Eulero,  e  da 
ciò  trasser  lode  ;  altre,  dipartendosi  da  lui, 
appressarono  V  esperienza ,  e  meritarono 
lode  ancor  maggiore. 

Ma  non  poteva  Lorgna  star  coU'animo 
in  un  oggetto,  senza  che  se  gli  offerissero 
le  numerose  sue  forme,  e  lo  scuotessero 
mille  idee,  che  pareano  premersi  da  ogni 
parte  e  incalzarsi.  L'  uso  de'  marittimi  ar- 
gomenti lo  trasse  a  meditazioni  più  varie 
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ancora  e  più  belle.  L' arcana  coslituzlone 
del  mare,  origine  di  tante  ricerche  e  segno 
di  tanti  sistemi,  gli  venne  innanzi  quasi 
bramosa  d'  essere  vagheggiata  da  lui,  ed 
illustrata  per  le  sue  cure.  È,  diceva  egli, 
è  tuttavia  sconosciuta  la  cagione  del  mal- 
vagio sapordi  quelle  acque;  e  invano  ten- 
tarono di  scoprirla  gli  Anassimandri  e  gli 
Anassagora,  e  gli  Empedocli  e  gli  Antifo- 
ni,  e  i  Metrodori  e  gli  Aristollli,  e  ne'  tem- 
pi a  noi  più  vicini  i  Cartesj  e  gli  Allei. 
Fino  da  secoli  remotissimi  s'  adoperarono 
e  fisici  e  chimici  per  addolcirle  ;  ma  degli 
studi  loro  qual  frutto  mai  colsero?  Esse 
tragittano  per  feltri,  colla  possanza  del  fuo- 
co si  risolvono  in  alito  che  si  rappiglia  in 
liquore,  si  confondono  con  sostanze  fuga- 
trici  di  bitumi  e  di  sali,  fervono,  si  disciol- 
gono, e,  per  cosi  dire,  si  sformano  ;  ma 
non  perciò  depongono  la  malvagità  loro 
naturale,  o,  se  non  altro,  a  lunghissima 
•briga  scarso  risponde  il  riuscimento.  E  on- 
d'  è  che  quest'acque  medesime,  di  fosche 
e  pigre,  in  vivaci  e  splendide  sì  trasforma- 
no facilmente  ?  Nò  solo  imperversando  lem- 
pestosa  fortuna  e  trascorrendo  con  discor- 
di movimenti,  e  urtandosi  i  flutti,  s'  in- 
fiammano orribilmente  le  rotte  spume  ;  ma 
gonfiandosi  appena  1'  onde  e  aprendo  a'  va- 
scelli non  difficil  cammino,  sovente  lo  di- 
stinguono con  lunga  striscia  di  luce,  che 
poi  scintilla  ancor  più  viva,  quand'  esse, 
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ricadendo  e  perciiotendosi  insieme,  strin- 
gono e  pareggiano  il  solco.  E  notissimi 
pur  sono  gì'  insetti  lucenti  che  stan«iano 
gul  mare,  e  spesse  volte  il  fan  chiaro  :  ma 
ben  altro  è  un  riposato  e  tranquillo  albó- 
re, altro  una  commossa  ed  agitata  fiamma  ; 
altro  è  luccicare  della  superficie,  altro  dir 
vampare  profondamente,  e  lanciare  da  più 
ima  parte  quasi  chiarissimi  rivi  d'  ardito  e 
libero  fuoco.  A  questi  ed  a  più  altri  mara- 
vigìiosi  accidenti  del  mare  levò  Lorgna  l'a- 
nimo indagatore,  e  poscia  abbracciando  e 
coltivando  T  immenso  argomento,  scemò  la 
sua  maraviglia  e  l'altrui.  Né  potè  mancar- 
gli o  materia  d'elegantissime  osservazioni, 
o  splendore  di  ragionamento,  poich'  ebbe 
fatto  palese  il  natro  proprio  e  nativo  degli 
animali  che  nascono,  vivono,  si  riproduco- 
no, periscono  nel  mare.  Questi  perciò  ri' 
dondanti  od  anzi  conlesti  di  natro,  di  ma- 
gnesia e  di  terra  calcaria,  mentre  scommet- 
tonsi  ne'  ricetti  loro  e  si  dissolvono,  d'in- 
testini e  domestici  sali  forniscono  abbon- 
dantemente queir  acque:  non  altrimenti 
che  scomponendosi  gli  esseri  organici  sa 
la  faccia  della  terra,  si  preparano  e  si  la- 
vorano grado  a  grado  1'  acido  nitroso  e  la 
base  alcalina;  onde  poi  si  genera  il  nitro, 
e  di  sé  fa  bianco  velo  alle  vecchie  pareli. 
L'arte  non  imitò  la  natura  quando  bruttò 
l'acque  deicidi  bitumi  e  di  sali,  perchè  ras- 
sembrassero  le  marine.  Lorgna  v'immerse 
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animali  testacei  pur  allora  tratti  dalle  con- 
chiglie, e  questi  corrompendosi  e  contami- 
nando queir  acque,  tanto  le  provvidero  di 
sali,  e  sì  le  amareggiarono  e  le  tinsero  di 
color  fosco,  che  recate  pareano  dal  seno 
dell'  A  driatico.  Cosi  egli  tramutò  in  mari- 
ne le  temperate  acque  Veronesi.  Rettificò 
le  marine  con  replicati  agghiacciamenti. 
Spiegò  gli  altissimi  incendj  del  mare  per 
lo  scuotimento  e  1'  agitazione  di  tante  so- 
stanze infiammahili  che  T  ingomhrano.  In- 
vestigò i  principi  che  danno  forma  al  sale 
marino,  spiò  le  vie  per  cui  la  natura  lo 
scompone,  insegnò  un  piano  ed  agevole  ar- 
tificio onde  nasce  il  sale  di  Glauhero,  ri- 
volse tante  sue  meditazioni  sul  mare  a  co- 
modo della  medicina  e  della  professione 
-vetraria.  Negli  eroici  secoli,  in  cui  gli  uo- 
mini avean  l'arte  di  fahbricare  gli  Dei,  a- 
vrebbe  tenuto  gran  luogo  presso  Nettuno 
ed  Amfitrite,  ed  ora  leggeremmo  nuove  fa- 
vole aggiunte  per  lui  all'altre  antiche  d'A- 
rione  e  di  Glauco.  La  filosofia  che  inven- 
tò r  arti  sincere,  dimenticò  le  bugiarde  ;  e 
perciò,  rende  a'  seguaci  suoi  Iodi  meno  ma- 
ravigliose  e  più  vere. 

Ma  ben  m'accorgo  che  in  un  breve  di 
scorso  né  tutti  possono  comprendersi  i  dot- 
ti lavori  del  nostro  Lorgna,  né  forse  alcu- 
no spiegarsi  distintamente.  E  chi  oserebbe 
di  confidar  tanto,  se  l'  immensità  delle 
scienze  parve  angusta  all'  ingegno  di  lui, 
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Xìè  v'ha  quas.l  lelterarla  provincia  ch'egli  noa 
corresse   e  non   segnasse  d' ahaniente  im- 
pressi vestigi  ?  Egli  è  forza  perciò  tralasciar 
molto,  e  molto  adombrar  lievemente  -,  imi-  . 
landò  i  geografi,  che  infiniti,  mari  e  terre 
chiudono  in    picciol  foglio,  e   rispondono 
con  brevi  tratti  ad    amplissimo  desiderio. 
3'd  accennerò  pur  io  la  fìsica,  €  domande- 
rò che  s'apprezzino  i  libri  di  Lorgna  in- 
torno a'  barometri   ed  a'  termometri,  poi- 
ché  piacquero   aj    celebre  Giambatista  di 
Sanmartino.  Additerò  la  chimica;  né  tace- 
rò che,  trattando   egli   delle  nitraie   artifi- 
ciali, fu  riputato  dall'Accaldemia  di  Parigi 
uguale  a  Chevrand, 'inferiore  a  Thouvenel, 
superiore   ad  ogni  altro.    Mi  volgerò  alla 
meccanica  ;  e  gli  Atti  di  Pietroburgo  e  di 
Siena  faranno  fede,  quant'egli  dottamente 
scrivesse  e  della  spinta  delle  volte,  e  della 
resistenza  dei  muri.  Non  ometterò  la  geo- 
grafia, non  lascerò  la  balistica  -,  polche  di 
quella  spiegò   maestrevolmente  i  principj, 
questa  ornò  di  tavole  brevi,  sempUci,  ele- 
ganti. Le  slesse  arti  che  diconsi  belle,  fa- 
ranno lunga  e  soavissima  ricordanza  delle 
sue  cure  ingegnose,  e  per  trarre   dalle  te- 
nebre e  dalla  oblivione  de'  secoli  T  amico 
encausto   e  per    serbare  incontaminate  le 
moderne  opere  di  pennello,  mescendo  al- 
l' olio    r  alcali  minerale.    Qual    meraviglia 
perciò,  se  la  fama  di  lui  fu  dovunque  sì 
chiara  ;  se  le  più  illustri  società  letterarie 
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Fascrissero  volonterosamente  fra*  suoi  ;  se 
onori  e  premj  gli  dispensarono  le  Accade- 
mie di  Parigi  e  di  Mantova;  se  il  celebrò 
.tutta   l'Italia;  se   bramò   d'accoglierlo  il 
Portogallo  ;   se  il  commendò  altamente  Io 
stesso  Federico  di  Prussia,  che  parve  co- 
stituito sul  trono  per  conoscere  e  proteg- 
gere la  filosofìa,  e  alle  doti  degne  d'un  uo- 
mo potè  aggiugnere  lo  splendore  d'un  re  ? 
Ma  non  era  dato  agli  stranieri  e  lon- 
tani d'apprezzarlo  se  non- in  parte.  Essi  ne 
leggevano  i  libri,  ed  argomentavano  in  lui 
congiunte  prontezza  d'ingegno  e  sofferenza 
di  studio,  vivacità  di  spirito  ed  ostinazioa 
di  fatica  :    raro  aecop'piamento  di  qualità 
sovente  discordi.  iNoi  lo  vedemmo  in  mez- 
zo a  tante  splendide  occupazioni  ed  a  glo- 
ria sì  rara,  umano,  moderato,   piacevole, 
paziente  nell'  udire,  grato  nel  rispondere, 
pietoso  ai  miseri,  liberale  agli  amici,  cor- 
tese a  tutti.  Favori  i  chiari  ingegni  :  le  al- 
trui virtù  lo   spronarono    alla   imitazione, 
all'invidia  non  mai.  Nelle  molte  letterarie 
dispute  ch'egli  ebbe,. ritenne  la  moderazio- 
ne socratica  ;    ebbe    riguardo  alla  dignità 
degli  avversar],  e  serbò  la  sua.   Cercò  di 
conseguire,    siccome  i  magnanimi   fanno, 
chiarezza  di  fama,  studiandosi  cioè  di  me- 
ritarla. Fu  sinceramente  religioso  :  quindi 
non  .piacque  a  molti,  che  il  furore  chia- 
mano zelo,  e  le  inezie  superstiziose  hanno 
per  virtù.  Ma  l'odio  di  costoro  è  una  lodej 
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la  propensione  una  ignominia.  Amò  ar- 
dentemente la  patria,  e  di  questo  amor  suo 
diede  un  illustre  testimonio  nella  Società 
Italiana,  per  suo  divisamento  e  con  suo 
grave  dispendio  ìnst.ituita  e  conservata.  La 
quale  permanendo,  siccome  io  spero,  fino 
alla  posterità  più  tarda,  le  tramanderà  il 
nome  di  Lorgna  ;  né  lascerà  che  sia  in  al- 
cuna parte  guasto,  anzi  pur  tocco  dal  tem- 
po. Né  perch'essa  vie  più  ingrandisca,  e 
avanzi  suo  nome  e  suo  stato,  vorrà  obblia- 
re  le  paterne  sollecitudini  onde  pur  nacque. 
La  stessa  superba  Roma,  mentre  con  ol- 
traggioso orgoglio  reggea  l'universo,  ricor 
dava  pur  con  diletto  la  capanna  fabbricata 
di  fronde  che  fu  reggia  al  suo  primo  re,  e 
quel  cespuglio  sul  Palatino  che  fu  tribu- 
nale a'  suoi  primi  giudici.  Benché  Lorgna 
non  lasciò  la  Società  Italiana  ignorata  od 
abbietta.  Egli  la  vide  numerosa  d'ingegni 
sublimi,  ricca  d'incliti  ritrovamenti,  frut- 
tuosa alle  scienze,  rinomata  in  Europa, 
proposta  dal  Condorcet  per  norma  ed  esem- 
pio ad  un  popolo  che  non  suole  aver  d'uo- 
po dell'esempio  degli  altri.  Ma  ciò  non  vi- 
de ch'ora  ne  riempie  d'una  più  bella  aspet- 
tazione: lei  rassodata  ancor  meglio  dal 
tempo  e  dalle  cure  dei  dotti,  e  munita  d'or- 
dini utilissimi,  e  giuliva  di  promessi  premj 
ed  onori.  La  morte  il  rapì  nel  mille  sette- 
cento novantasei,  essendo  vissuto  poco  più 
d'  anni  sessanta.    Ma  se  la  filosofia  non 
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fosse  lecito,  come  ai  poeti,  correre  col  pen- 
siero alle  sedi  beate  ed  a'  conciij  dell  om- 
bre, quanto  ne  sembrerebbe  lieto  di  sì  for- 
tunate vicende  !  E  forse  l' udremmo  tener 
discorso  con  Luigi  Ferdinando  Marsilio 
di  ciò  che  operarono  ambidue  in  prò  delle 
scienze,  e  scambievolmente  allegrarsi,  ed 
affrettare  coi  voti  l'adempimento  delle  no- 
stre speranze.  Ben  giustamente  per  questi 
<ìue  alunni  suoi  l'Italia  si  vanta  ed  applau- 
de in  certa  guisa  a  se  stessa.  Forniti  en- 
trandji  di  vasto  ingegno  ,  e  di  molliplice 
erudizione,  e  di  ferma  costanza,  e  d'invin- 
cibile integrità,  con  maniere  di  poco  dif- 
formi pervennero  alla  gloria,  e  giovarono 
alla  patria.  Marsilio,  uom  d'arme,  affrontò 
eserciti^  munì  amiche  terre,  attorniò  le  av- 
verse, l'espugnò,  le  vinse.  Lorgna  non  mi- 
litò; che  la  stabile  pace  de'  Veneziani  lo 
ritenne  ;  ma  erudì  guerrieri,  e  li  dispose  ai 
cimenti.  Quegli  descrisse,  e  con  diligentis- 
sìme  osservazioni  recò  splendore  a'  mag-^ 
giori  fiumi  della  Germania  ;  questi  pose 
l'animo  a  presso  che  tutti  i  fiumi  d'Italia, 
e  con  singolare  vigilanza  li  governò.  Ordì 
quegli  una  fedele  storia  del  mare  ;  questi 
ne  compiè  molte  parti.  Pregiali  entrambi 
nelle  corti,  quegli  fu  molto  innanzi  coi  re^ 
e  per  ciò  stesso  più  vicino  ai  pericoli;  que- 
sti soggiacque  a  rìschi  minori,  perchè  meno 
grazioso.  ISiuno  di  loro  perdonò  a  fatiche 
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0(!  a  spese,  per  concitare  gringegiiì  italiani 
ailo  studio  dellescienze  e  delle  arti;  quegli 
in  maggiore,  questi  in  minore  fortuna,  en- 
trambi con  animo  egualmente,  grande.  Né 
quegli  né  questi  colla  ìjrevita  della  vita  le 
azioni  misurò  del  suo  zelo  ;  nò  permise 
che  in  quella  stessa  tomba  in  cui  duvean 
racchiudersi  ie  sue  ceneri,  foiose  ristretta 
ancora  la  sua  provvidenza.  Risguardarono 
entrambi  all'età  future,  e  meritarono  degli 
nomini  che  ancor  non  erano,  quegli  dando 
l'essere  primo  all' Instituto  delle  Scienze, 
questi  alla  Società  Italiana.  In  due  città 
fioritissime  d'inge<J:ni  e  di  studi,  quegli  in 
Bologna,  questi  in  Verona,  ebbero  appres- 
so la  morte  inscrizioni  e  simulacri  ;  non 
consacrati  dalla  stupida  ignoranza,  o  da 
una  vile  adulazione,  che  persegue  i  grandi 
fin  dentro  il  sepolcro.  Ma  i  bronzi  ed  i 
marmi  si  consumano  dal  tempo,  per  innu- 
merevoli vicende  si  corrompono  e  si  dis- 
perdono: i  nomi  di  Marsilio  e  di  Lorgna, 
più  che  in  altro  monumento  nell'lnslituto 
Bolognese  e  nella  Società  Italiana  vivranno 
immortali. 
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ELOGIO 


GIUSEPPE     TORELLI 

SCRITTO 

DA  IPPOLITO  PINDEIVIONTE 
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enchè  non  pochi  esempi  s'abbiano 
di  uomini  dotti,  che  alle  scienze  applica- 
ronsi,  ed  alle  lettere,  che  geometri  iurono 
a  un  tempo  e  poeti,  tuttavia  scorgesi, 
che  dopo  i  primi  anni  si  distaccarono  dal- 
la poesia,  e  con  le  sole  rnatemaliche  o  pu- 
re, o  miste,  si  stettero,  finche  bastò  loro 
la  vita.  Ma  Giuseppe  Torelli  questo  ci  of- 
fre, di  singolare  in  se  stesso,  che  sino  agli 
ultimi  dì  passò  dall' arte  de'yersi  alla  scien- 
za della  quantità,  e  da  questa  ritornò  a 
quella  con  una  facilità  inoomparabile:  al 
che  se  aggiungiamo,  che  cognizion  di  più 
lingue,  e  letterature,  erudizion  generale,  e 
fino  gusto  per  le  belle  arti  era  in*lui,  s' in- 
tenderà leggermente,  quanti  tornar  dov^es- 
sero,  e  quanto  varj  i  suoi  intellettual'  pia- 
ceri. E  però  s' io  considero  ancora,  cne  né 
la  virtù  gli  mancò,  nò  un  corpo  bene  orga- 
niazato ,  né  quel  mezzo  tanto  desiderabile 
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tra  la  povertà  e  la  ricclìezza  ;  che  gli  riuscì 
ottener  la  stima  degli  stranieri,  e,  che  mol- 
to più  diffìcile,  de'suoi  cittadini  ;  e  che  un 
sincero  sentimento  e  profondo  della  religio- 
ne, senza  cui  nulla  vai  tutto  il  resto,  ei  no- 
driva,  m'accorgo,  essergli  toccata  tutta  quel- 
la felicità,  che  si  può  qui  dagli  uomini  con- 
seguire. Certo  chi  non  ha  speranza  nella 
vita  futura^  non  vive  ne  meno  in  questa, 
come  clicca  Lorenzo  de'  Medici,  seconda 
che  narra  il  Valori:  in  questa,  dove  lie- 
tamente non  si  cammina  verso  1'  eterni- 
tà, se  non  che  a  modo  di  coloro,  che  na- 
vigano in  ver  l'Arabia,  i  quali  sentendo 
van  sempre  piii  le  dolci  fragranze,  che  lor 
porta  il  vento  da  quelle  rive  ,  a  cui  ten- 
dono. 

Il  Torelli  nacque'  in  Verona  li  3  no- 
vembre dell'anno  1731.  Luca  fu  il  padre, 
onestissimo  negoziante,  e  la  madre  Angela 
Albertini  Veneziana.  Rimasto  senza  il  padre 
nell'età  tenera,  confessava  dover  tutto  alla 
madre,  donna  non  ordinaria,  che  il  figlio, 
non  sé,  amava  nel  figlio,  e  che,  dopo  sta- 
tagli maestra  ella  sola,  il  pose  nel  collegio 
patrio  de' padri  Somaschi,  poi  consegnoUo 
ai  fratelli  Ballerini,  che  fanciulli  in  casa 
educavano,  e  finalmente  allo  studio  di  Pa- 
dova, dilungandoselo  più  ancora,  il  man- 
dò. Ivi  si  potè  dir  di  lui  quello  che  Ci- 
cerone d'Ortensio  ancor  giovinetto,  cioè 
che  ingeniiim ,  ut  Phidiae  signum  ,  simul 
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mhpecium  et  prohatiim  est.  In  effetto  mo- 
strò subito  un  certo  senso  dell' ottimo  in  o- 
gni  cosa,  una  mente  chiara,  ben  fatta,  e,  a 
parlar  così,  geometrica,  e  nel  medesimo  tem- 
po un'anima  di  sottile  temperatura  e  gentile, 
ond'ei/ion  sapea  quasi  vedere,  o  udire,  se 
non  se  ciò  che  ragionevole  fosse  e  leggia- 
dro :  senso,  il  ripeto,  dell'  ottimo  in  ogni 
cosa,  che  fedelmente  lo  scorse  per  tutto  il 
suo  corso  mortale.  Il  perchè  io  non  istu- 
pisco,  che  que' professori,  veggendo  tanta 
maturità  di  giudici©,  e  insieme  tanta  gra- 
vità di  costume,  non  solo  ammirassero  in 
lui  un  allievo,  che  molto  di  sé  promettea , 
ma  accarezzassero  un  consigliere,  che  in- 
terrogar potcano  utilmente  .  Il  Dandini 
chiamollo  sin  d'allora  pien  di  dottrina  in 
un  suo  libro  che  gì'  intitolò,  e  il  Mor- 
gagni leggevagli  nella  privata  stanza  quel- 
le Orazioni,  che- appresso  dalla  pubblica 
cattedra  recitava  :  il  che  per  altro  io  non  so, 
a  qual  de' due  faccia  Veiamente  più  onore. 
Laureato  in  legge,  e  ripatriato,  mutò  il 
soggiorno,  il  modo  di  vivere  non  mutò.  Lo 
stesso  ardor  per  gli  studi,  la  stessa  mode- 
razione ne' passatempi,  lo  stesso  rispetto  ai 
capelli  bianchi.  Quel  solamente  che  in  lui 
apparve  di  nuovo,  furono  i  continui  segni 
di  riverenza,  di  gratitudine,  di  amore  alla 
madre,  a  cui  s'era  ravvicinato:  segni,  dai 
quali  per  volger  d'anni,  o  sopravvenir  di 
accidenti,  non  rallentò  puoto.  Ricordomì, 


che  domandato,  se  viaggerebbe,  egli,  che 
massime  in  Inghilterra  ragioni  avea  di  con- 
dursi, come  vedremo,  rispondea  sempre  , 
non  si  toccasse  a  lui  un  simil  tasto,  finché 
il  cielo  la  madre  gli  conservava.  E  ver, 
che,  perdutola,  non  si  mise  già  tra  le  po- 
ste :  ma  qual  meraviglia,  cHe,  giunto  al  di 
là  de' cinquanta,  e  avvezzo  a  una  vita  se- 
dentaria e  uniforme,  1'  animo  non  gli  desse 
d'uscir  di  colpo  delle  sue  inveterate  abi- 
tudini ,  bazzicar  con  gli  ostièri ,  i  monti 
passare,  ed  i  mari,  farsi  in  una  paròla  tut- 
t' altro  da  se  medesimo?  . 

Non  è  chi  non  conosca  le  Favolette  d' 
Esopo,  monumento  di  antica  sapienza,  che 
l'età  fanciulla  ha  per  mano,  la  virile  am- 
mira, e  la  vecchia,  e  un  Socrate  si  compia- 
cque, se  non  mente  il  racconto,  di  porre  in 
versi  pochi  dì  innanzi  di  ber  la  cicuta  ?  Il 
Torelli  di  greche  mutolle  in  latine,  pa- 
rendogli, che  nella  lingua  del  Lazio  non  si 
fosser  portate  ancora  gon  eleganza  ,  e  le 
orfiò  di  note  opportune,  e  d'  una  erudita 
piefazione,  che  in  forma  di  lettera  indiriz- 
zò al  suo  venerato  concittadino  Scipion 
Maffei.  Ignoro,  perchè  inedite  sien  rima- 
ste. Questo  non  fu  d' una  Operetta,  in  cui 
trattasi  di  rivoltare  alle  lettere  un  giova- 
ne, che  nell'armi  inclinava  :  però  due  don- 
ne lui,  eh'  era  un  Giacomo  Pindemonte 
brigansi,  apparendogli  in  sogno,  di  trar 
ciascuna  a  sé  con  ingegnosissime  dicerie  ^ 


€  9on  la  Milizia  appunto,  e  la  Letteratura. 
Leggila,  se  vuoi  sentire  il  greco  Luciano 
parlar  la  lingua  del  secol  d'Augusto;  e 
dove  sentir  ti  gradisse  parlar  la  medesima 
lingua  il  francese  Pascal,  leggi  tre  Dialo- 
ghi dello  stesso  Torelli  stampati  senza  no- 
me in  Colonia,  che  risguardano  i^lue  pri- 
mi certe  questioni  teologiche  intorno  al  di- 
giuno, e  il  terzo  la  dottrina  in  generale  del 
Probabilismo.  Non  contento  al  dettar  lode- 
volmente in  latino,  e  al  conoscere  il  gre- 
co, penetrar  volle  sin  dai  primi  suoi  anni 
all'  ebraico.  Il  denota  una  Dissertazione, 
al  Maffei  anche  questa  indiritta,  ove  si  con- 
tengono alcuni  confronti  fra  il  testo  ebrai- 
co, e  la  greca  interpretazion  de' settanta: 
dissertazione  che  il  padre  Carmeli,  pro- 
fessore in  t*adova  di  lingue  orientali,  dis- 
approvò in  riguardo  all' assunto,  ma  per 
verità  con  troppo  rigore,  quando  la  natura 
si  consideri  delle  concezioni,  che  il  nostro 
autore  modestamente  propone.  E  forse  son 
del  tempo  medesimo  due  Ragionamenti,  che 
si  cercarono  indarno  tra  le  sue  carte,  su 
punti  di  giurisprudenza  gravissimi,  a  cui 
non  meno,  che  ad  ogni  altra  facoltà,  o  di- 
sciplina, con  l'arco  dell'osso  atteso  avea 
su  la  Brenta. 

Ma  né  la  giurisprudenza,  né  tutte  quel- 
r  altre  scienze,  che  diconsi  metafisiche,  né 
la  fisica  stessa,  benché  vada  delle  sue  mac- 
chine, e  de'  suoi  sperimenti  tanto  superba, 
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potea  soddisfare  uno  spirito  dì  contentata- 
ra  in  tutte  le  cose  difficilissima,  la  qual  na- 
scea  nel  Torelli  da  quel  senso  della  perfe- 
zione sopraindicato,  per  cui  non  appagava- 
si ,  che  di  ciò   che  avesse  faccia  di  vero. 
Quindi  abbracciò  le  matematiche,    e  quel- 
le singolarmente    che  si    chiamano  pure, 
alle  quali  accoppiò  con  nro  e  secreto  nodo 
la  poesia,  ch'egli  slimava  ugualmente  vera 
in  se  stessa,  perchè  fondata,  qual  siasi  il  va- 
riar delle  opinioni,  e  il  fantasticar  degringé- 
gni,  su  la  base  ferma  ed  eterna  della  natura. 
Io  dissi,  che  abbracciò  le  matematiche 
pure  singolarmente,  perchè  se  l'idrauhca 
chiamollo  a  sé,  e  gli  piacque,  fu  per  poco 
tempo.  Ciascun  sa,  che  non  picciol  vantag- 
gio  a  noi  Veronesi  tornano   quelle   ruote, 
mediante  le  quali  adacquiamo  con  l'Adige, 
e  ravviviamo  i  nostri  begli  orli  :  ma  noto 
è  non  meno,  che  ristanno,  sempre  che  il 
fiume  o  per  le  pioggie,  che  cadono   nell' 
aurunno,  o  per  le  nevi,   che  nella  prima- 
vera si  sciolgono,    ingrossa  ;   attesoché  al- 
lora la  forza  impulsiva  ugualmente  in  ogni 
parte  opera   dell'  ordigno,  che  per  conse- 
guenza cessa  dalla  sua  vertigine,   e  sta.   Il 
Torelli ,   volendo   levar    via   questo    inco- 
modo, una   ruota  immaginò,   che   girasse 
sotto  acqua:   quindi    ne  spezzò  i  raggi  in 
due  parti,  a  fin  d'ottenere,  ciascun  raggio 
contraendosi  nel  giro,  o  allungandosi,  una 
diversità  d'urto,  e  però  il  moto,  com'egli 


si  confidava.  Bello  è  l'arllfizìo,  tuttoché  al- 
cune difficoltà  ^U  movesse  contra  il  Poieni, 
a  cui  è  diretto*  l'opuscolo,  e  l'Eulero,  a  cui 
venne  comunicato:  dimanierachè  l'autore 
così  raffreddò  della  sua  invenzione,  che  ne* 
suoi  ultimi  anni  quasi  la  dispregiava. 

E  per  la  stessa  ragione,  ohe  tra  le 
scienze  avea  scelto  la  matematica  (se  que- 
sta n'è  una,  e  non  più  presto  un  nobile  e 
sublime  strumento,  che  a  molte  serve  di 
loro)  ei  fece  particolarmente  le  delizie  sue 
della  sintesi,  e  de' geometri  dell'antichità, 
ne' quali  la  precisione  e  il  rigore  vanno  a 
meraviglia  del  pari  con  la  semplicità,  e  l'e- 
leganza. JN'on  già,  che  l'importanza  dell'a- 
nalisi moderna  sconoscesse,  e  l'utilità.  Ma 
io  avviso,  che  non  poco  sarebbergli  andate 
a  sangue  queste  parole,  che  nelle  confessioni 
di  Rousseau  si  ritrovano  :  Je  n  aiinais point 
cette  manière  (V  opérer  sans  savoir  ce  quon 
fnit;  et  il  me  semole,  que  résoudre  un  prO' 
hlème  de  geometrie  par  les  équations,  e'  é- 
tait  jouer  un  air  de  musique  en  tournant 
un  rnaniveìle.  Si  rivolse  anch'egli  in  Pado- 
va con  molto  calore  all'algebra,  passati  eh* 
ebbe  quegli  elementi  di  geometria,  che  mo- 
strar si  sogliono  nelle  scuole  :  senonchè  ab- 
battutosi in  Vicenza,  mentre  ripatriava, 
a  dotto  matematico,  che  rifar  consigliollo 
a  più  lento  passo  la  strada,  e  ricordatosi 
forse  di  Newton,  che  prese  di  nuovo  in  ma- 
no i  prischi  geometri  da  lui  troppo  tosto 


per  l'amor  dell'algebra  smessi,  tolse  a 
studiare  di  nuovo  Euclide,  ma  in  Euclide 
medesimo.  E  come  rise  allora  di  sé,  cosi 
degli  altri  era  solito  ridere,  che  su  i  mo- 
derni libri  lo  studiano.,  e  di  quegli  autori 
ancora,  che  riordinare  il  pretesero ,  rom- 
pendo quella  catena  mirabile  di  proposi- 
zioni, che  passano  l'  una  nell'  altra,  e  for- 
marto  un  tutto  da  vincere  qu al  v'ha  spi- 
rito più  determinato  di  non  si  dare,  che 
all'evidenza.  La  stessa  cura  pose  negli  al- 
tri Greci,  e  massime  in  Archimede;  il  lu- 
me del  cui  ingegno,  per  usar  le  parole 
dell'  Algarotti  ,  non  e  punto  oscurato  da 
tutte  le  moderne  invenzioni. 

Frequenti  erano  i  problemi,  che  il  no- 
stro Giuseppe  a  sé  proponea ,  sfidando 
quasi  se  stesso,  o.proponeano  a  lui  i  suoi 
amici,  secondo  l'usanza,  che  al  suo  tempa 
tenea  più,  che  oggidì,  di  mandarsi  scam- 
bievolmente i  problemi  da  sciogliere,  co- 
me neir  Oriente  gli  enimmi  da  intt^rprcta. 
re.  In  uno  di  siffatti  problemi,  del  qual 
pubblicò  con  le  stampe  la  soluzione,  trat» 
tasi  di  determinare  le  parti,  o  sia  i  meriti 
parziali  da  un  capitale  prodotti,  e  diman- 
dati innanzi  al  fine  dell'anno:  ciò  eh'  egli 
eseguisce  con  una  curva,  che  scala  de  meriti 
chiamò  volentieri.  Sembra  volesse  imitare 
il  Leibnizio,  da  cui  lo  scioglimento  d'  un 
bel  problema,  che  a  mercatura  pertiène, 
abbia m  negli  Atti  di  Lipsia. 
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Ma  non  meno,  che  della  sintesi,  che 
sen^ipre  in  voce  ed  in  isciitto  promosse, 
meritò  hene  della  moderna  analisi,  tentan- 
do di  portare  il  rigore,  e  la  certezza  deli' 
antica  geometria  nella  più  alta  parte ,  e 
più  utile  di  quel  metodo:  dico  nel  calcolo 
infinitesimale.  INon  essendosfli  stato  dato 
veder  le  correzioni  e  riforme,  che  nella 
metafisica  del  calcolo  ai  nostri  di  venner 
fatte,  crederò  facilmente  eh'  ei  non  ricono- 
scesse per  geometrica  la  base,  su  cui  in- 
nalzalo l'aveano  i  preclurissimi  suoi  in- 
ventori. Potea  egli  star  contento  dil'idea,. 
che  delle  infinitesime  quantità  ci  dà  il  Wol- 
flo  ne'suoi  Elementi,  rappresentandole  a 
modo  di  quantità  incomparabili  alle  più  gran- 
di non  altrimenti,  che  incom^arabil  si  dice 
un  granello  d'arena  rispetto  a  un  monte.»* 
Gioverà  udire  il  Torelli  medesimo,  che  in 
una  lettera  al  padre  Hiccati,  la  qual  con- 
servasi manoscritta,  nel  seguente  modo  ra- 
giona della  sua  opera  de  ÌSihilo  Geometri- 
co^ con  cui  un  nuovo  principio  a  quello, 
che  non  gli  quadrava,  s'ingegnò  di  sosti- 
tuire. //  libro ^  ch'ella  ni  accenna  del  Ma- 
clauriUf  non  ho  mai  veduto:  onde  non  pos- 
so dire  cori  verità  d'  aver  seguito  la  sua 
scorta  ;  benché  mi  sarebbe  molto  onorifi- 
co V aver  posto  il  piede  ne  vestigi  di  quel 
grand'  uomo.  Ben  è  vero,  che  se  egli  chia- 
ma le  quantità f  di  cui  si  tratta,  infinita- 
mente piccole^   0  sia  evanescenti ,   ha  egli 


t82 

detto  io  stesso,  che  il  Newton^  cioè  niente 
(li  più  chiaro,  che  si  dicesse  il  Leibnizio, 
ed  i  suoi  seguaci,  lo, certamente  duro  egual 
fatica  ad  intendere,  che  si  voglia  dire  quan- 
tità indefinitamente  piccola  bensì,  ma  però 
determinata,  non  forniandomisi  nella  nien- 
te veruna-  idea,  die  corrisponda  a  questi 
due  termini  :  che  quanto  al  dirla  nulla,  do- 
fio  averla  così  chiamata,  così  han  fatto  iut' 
ti,  qualunque  concetto  ne  avessero,  temendo 
non  V  esattezza  geometrica  ne  restasse  offe- 
sa. In  fatti  dopo  il  libro  del  Maclaurin  non 
.pero  son  cessate  le  dispute  in  questa  mate- 
ria, ed  ella  ben  sa,  che  la  signora  /ignesi 
ha  preteso  ultimatnente  di  spiegar  V  indole 
de  Uè  quantità  infinitesime  per  la  natura 
deir  incommensurabile  ;  e  che  il  padre  BO' 
scowich  ne  suoi  Elemenli  Geometrici,  dopo 
aver  confutato  il  Leibnizio  ed  il  ISevvton, 
promette  di  dire  egli  stesso  qualche  cosa, 
che  soddisfaccia.  Die  egli  in  quel  luogo, 
chele  quantità  infinitesime,  se  s^ intendono 
determinate ,  son  veri  nulla  :  ma  che  tali 
non  debbono  intendersi,  ma  sì  bene  cotanto 
piccole,  che  noi  possiamo  diminuirle  a  pia- 
cere, cosicché  la  loro  grandezza  non  sia 
mai  stabilita',  dove  è  manifesto,  che  fra  la 
quantità  infinitesima,  che  si  calcola  in  geo- 
metria, e  fra  il  nulla  egli  mette  vera  e  real 
differenza,  lo  tengo  al  contrario,  che  le 
dette  quantità  siano  lo  stesso,  che  nulla, 
ma  nulla  determinati,  cioè  a  dire  piuttosto 
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(fuelliy  che  questi.  Ora  V  aver  definito  quai 
sieno  cotesti  nulla,  de  quali  tratta  la  geo- 
metria^ e  che  però  chiamo  geometrici,  V  a- 
verli  espressi  co*  veri  simboli,  escludendo 
quel  carattere  vago  O,  V averli  distinti  ne^ 
loro  generi,  e  additato  il  modo  di  calcolar- 
li, il  tutto  dim<ìstrando  secondo  lo  stile  ri- 
goroso degli  antichi,  che  solo  è  atto  a  con- 
vincere, è  quello  che  forma  il  pregio  della 
mia  Operetta.  Gosì  il  Torelli. 

Parve  all'autore,  che  l'Operetta,  come 
ei  la  chiama,  fosse,  poco  gradita,  e  forse 
non  abbastanza  intesa.  Un  nuovo  libro 
pubblicò  dunque,  che  intitolò  Geometrica, 
nel  quale  tre  problemi  propone,  e  scioglie 
prima  sinteticamente  co'principj  della  gre- 
ca geometria ,  indi  analiticamente  con  la- 
sua  dottrina  del  nulla  geometrico.  Qui  ve- 
desi  a  meraviglia,  quanto  l'analisi  vantag- 
gi la  sintesi  per  la  facilità  e  speditezza,  a 
non  parlar  della  sua  estensione  ;  e  quanto 
Ja  sintesi  vantaggi  alla  sua  volta  l'analisi 
per  la  via  non  oscura  punto,  sebbene  un 
po'  faticosa,  che  tiene.  Senzachè  non  di  ra- 
do giunge  anco  al  suo  intento  più  agevol- 
mente, come  affermò  il  cavalier  Gagnoli 
nel  Proemio  alle  sue  Sezioni  Coniche,  con- 
fessando d'  essersi  parecchie  volte  scontrato 
in  diverse  pagine  d!  algehra,  ove  poche  linee 
bastavano  con  la  geometria  rappresentativa. 
E  perchè  nell'  ultimo  de' tre  problemi  so- 
jpraindicati  si  parla  degli  archi  de' quadrati 
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scaleni,  il  Torelli  v'inserì  ..ciò  che  su  la 
quatlratrice  di  Dinostrato  nelle  collezioni 
si  riferisce  di  Pappo;  valendosi  il  primo 
del  codice  Vaticano,  ch'egli  emendò,  e  tra- 
dusse, non  pago  com'  era  della  versione  ^ 
che  data  ce  ne  avea  il  Commandino. 

Sofferìa  poi  di  malissima  voglia,  che 
ci  mancasse  ancora  una  dimostrazione  per 
tutti  i  capi  soddisfacente  d'  un  teorema  de* 
più  illustri,  e  di  cui  non  ha  la  fisica  il  più 
fecondo,  di  quello  della  composiziondi  due 
moti  in  un  solo  :  nella  meccanica  ci  dà  sem- 
pre innanzi,  e  per  conseguente  regna  nell' 
astronomia.  Il  Torelli  ce  ne  regalò  una, 
che  riuscì  agi'  intelligenti  bellissima,  e  in 
cui  venne  a  incontrarsi  col  celebre  padre 
Frisi,  che  alla  stessa  ricerca  s' era  contem- 
poraneamente rivolto,  e  che  la  dimostrazion 
sua  pubblicò  nelle  sue  Instituzioni  tre  anni 
appresso.  Ed  anche  il  suddetto  opuscolo  del 
Torelli  è  in  lingua  latina,  di  cui  bisogna 
dire,  ch'ei  conoscesse  tutte  le  grazie,  quan- 
do né  tampoco  gli  fallian  quelle,  che  la 
geometria  nella  sua  severità  può  ricevere. 

Molto  egli  amava  la  lingua  di  Cicero- 
ne, e  di  Livio,  e  più  frequentemente  scri- 
yeavi,  e  più  volentieri,  che  nel  volgar  no* 
atro  ;  e  caldamente  lo  studio  '^  l'  uso  ne 
raccomandava.  Credea ,  esser  dell'onore 
degl'  lialiani  lo  scrivere  in  quella  lingua, 
ch'eglino  dovean  tenere  in  conto  di  pro- 
pria non  meno,  che  l'Italiana  medesima; 
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e  però  noi  movea  nulla  l'esempio,  che  ia 
contrario  s'adduce,  e  de' Latini  appunto,! 
quali,  benché  studiasser  la  Greca,  pochis- 
simo tuttavia  in  questa  dettarono.  Quale 
stupore  di  ciò,  se  i  Romani  vòleano  ai  Gre- 
ci^  di  cui  distrutto  avean  la  possanza,  la 
gloria  parimenti  tor  delle  lettere  ?  Per  noi 
all'incontro,  che  non  siam  più  Italiani  in 
ordine  all'  impero  del  Mondo,  è  bello  il  con- 
servare di  tanto  patrimonio  almen  quella 
parte,  che  sola  ci  restò  :  la  favella.  Lascio, 
che,  volendosi  fare  intendere  all'altre  na- 
zioni, usar  converrebbe  la  lingua  Francese, 
ove  non  ricorressimo  alla  Latina  ;  eh'  è>  il 
ripeto,  favella  nostra,  perchè  ereditala  dai 
nostri  maggiori,  e  certo  da  noi  meglio,  che 
dagli  Scrittori  dell'altre  nazioni,  in  ogni 
secolo  maneggiata.  Ma  ei  non  avvisava 
per  questo,  che  s'avesse  a  trascurar  l'It?»- 
liana,  conformechè  gì'  Italiani  malamente 
opinarono  un  tempo  :  bramava,  che  1'  una 
o  l'altra,  secondo  le  occasioni  diverse  e  i 
bisogni  venisse  in  campo.  Quattro  non  bre- 
vi Lettere  in  Italiano  ci  rìmaugon  di  lui, 
di  due  delle  quali  soltanto  parmi  toccare. 
L' una  va  al  suo  amico  Clemente  Sibilla- 
Io,  e  contiene  la  spiegazione  di  due  luoghi 
di  Dante,  a  cui  grandissimo  amore  avea 
posto,  e  di  cui  allestia  un  nuovo  testo  con 
illustrazioni.  Il  primo  luogo  è  la  similitu- 
dine del  raggio,  che  da  acqua,  o  specchia 
rifkttesi,  e  sale  per  modo  eguale  a  quello^ 
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in  cui  scende,  ch^è.  la  stessa  spiegazione, 
che  il  padre  Lombardi  ne  diede  molti  an? 
ni  appresso  senza  citare  il  Torelli,^  di  cui 
certamente  non  avrà  veduto  1'  opuscolo  : 
nel  secondo  luogo,  anche  questo  del  Pur- 
gatorio, si  tratta  dell' apparizione  di  Bea- 
trice all'innamorato  poeta.  L'altra  lettera, 
al  marchese  Gherardini,  difende  lo  stesso 
Dante  contra  Voltaire,  i  cui  abbagli  non 
meritavano  per  verità  una  sì  accurata  e 
seria  confutazione;  ed  è  un  adoperare  la 
clava  d'Ercole,  come  far  volea  quell'uomo 
d'Esopo,  per  ischiacciar  delle  pulci.  Il  To- 
relli dettava  molto  bene  in  Italiano  ezian- 
dio ;  pure  io  non  so,  se  con  tutta  quell'e- 
leganza, quella  forza,  quella  leggiadrìa,  che 
in  Latino.  Fu  sempre  di  pochi  il  risplen- 
clere  ugualmente  in  ambidue  gì'  idiomi  ;  e 
forse  non  havvi  altra  città,  che  nominar 
possa  tre,  che  succeduti  l'uno  all'altro  si 
fileno  in  tale  prerogativa,  al  par  di  Bolo- 
gna, la  qual  vanta  un  Francesco  Maria 
Zanetti,  un  Luigi  .Palcani ,  un  canonico 
S  chiassi. 

Non  è  di  molti  ne  anche  il  segnalarsi 
d'ugual  maniera  nella  sciolta,  e  nella  le- 
gata favella,  I  versi  del  Torelli  alla  sua 
prosa  non  cedono,  se  io  m'appongo  ;  ben- 
ché, soddisfacendo  agli  altri,  paresse  non 
soddisfar  bastantemente  a  se  stesso,  pochi 
essendo,  e  brevi  la  più  parte,  i  componi- 
jiienti  poetici,  che  di  lui  abbiamo.  Tutù 
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dcl'resto  in  volgare;  ed  è  una  certa  mera- 
viglia,-che,  amando  egli  d'esercitarsi  più 
nella  latina  prosa,  che  nell'italiana,  e  an- 
co esercitanclovisi  meglio,  un  sol  verso  la- 
tino non  si  vedesse  us«irgll  mai  della  pen- 
,  na.  Mostra  eziandio,  che  più,  che  del  com- 
porre, del  tradurre  prendesse  diletto:  cosa, 
che  a  «lui  semhrava  non  allrim^hti,  che  al 
padre  Ceva  nella  sua  Operetta  intorno  al 
Lemene,  per  poco  non  men  tìijficile  e  me- 
ravigliosa dell'inventare.  La  prima  prova, 
che  diede  in  questo  di  se,  fu  la  traduzione 
del  primo  lihro  dell'  Kneìde,  cui  pubblicò 
unitamente  al  primo  dell.  Ilìade  del  mar- 
chese Maffeì ,  premettendo  un  Uagiona- 
merito  assai  dotto,  in  cui  si  fanno  alcuni 
confronti  tra  la  versione  del  Maffei,  e  quel- 
la del  Salvini.  Questi  confronti,  che  in  fa- 
vor del  secondo  non  ridondavano,  &piac- 
quero  al  signor  Lami,  il  quale  amava  il 
Salvini  grandissimamente,  cioè  sino  a  tro- 
var belle  di  lui  anche  le  versioni  ;  e  forse 
contribuirono  ad  operare,  che  nel  Torelli 
la  Traduzione  altresì,  eh' ci  nelle  sue  Me- 
morie Fiorentine  non  approvò ,  gli  spia- 
cesse. Il  Torelli,  in  vece  di  spoudere.il 
tempo  a  rispondere,  speselo  a  traslatare 
il  secondo  libro  ;  ma  più  oltre ,  qual  ne 
fosse  la  cagione ,  non  procede.  Traslatò 
bensì  il  Pseudolo  di  Plauto,  alcuni  Idil- 
Ij  di  Teocrito,' e  di  Mosco,  Gatullo  su  le 
nozze  di  Peleo  q  Teli,    e  qualche   altro 
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componimento.  La  traduzione  per.  allVo, 
da  cui  riportò  maggior  lode,  sembra  es- 
sere stPia  quella  clejla  famosa  Klegia  di 
Gray  sopra  un  cimitero  di  campagna  : 
Elegia,  che  rapidamente  sparse  per  tutta 
Europa,  che  ne  restò  penetrata,  la  dol- 
ce, profonda,  e  filosofica  sua  tristezza.  Mol- 
to andavagli  a  genio  la  lingua  Inglese, 
che  alla  Francese  di  gran  lunga  egli  pre- 
feria ;  né  poco,  innpltrato  alquanto  negli 
anni,  si  compiacque  della  Spagnuola.  Glie- 
la fece  apprendere  il  desiderio  di  leggere 
nell'originale  quell'  incomparabile  Don  Chi- 
sciotte^ dal  quale  passò  ai  poeti,  e  'di  Gar- 
cilasso  della  Vega  singolarmente  invaghi. 
Si  può  dunque  conoscere  le  lingue  stra- 
niere, né  il  suo  esempio  è  già  unico,  sen- 
±a  discapitar  nella  propria,  ove  in  questa 
s'abbia  studiato  prima:  di  che  penano  a 
persuadersi  certi  amanti  troppo  fedeli  della 
patria  favella,  che  non  toccherebbero  per 
cosa  del  mondo  un  libro  di  Francia,  o  In- 
ghilterra ,  e  che  per  tal  modo  confessan 
quasi  di  posseder  male  ciò  che  temon  di 
perdere  si  facilmente.  Vi  son  poi  degli  al- 
tri, che  sprezzano  per  soverchia  dilicatcz- 
za  un  autore,  quando  del  secolo  d'  Augu- 
sto non  sia  ;  e  da  questi  altresì  discordava 
il  Torelli,  che  nella  sua  edizione  del  Pseu- 
dolo  non  dubitò  di  chiamar  gran  poeta 
Stazio,  cui' Dante  ebbe  ih  tanto  pregio^ 
che  lo  fece  sua  scorta  dopo   Virgilio .    Io 
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aggiungerei,  che  cV  un  poeta  grande  inse- 
gnano ancoi'a  i  difetti.  E  però  non  si  met- 
ta in  man  de' giovani,  se  si  vuole,  altro, 
che  r  oro  Augustano  :  ma  perchè,  giunto 
a  una  certa  età,  dovrà  l'uomo  la  soddisfa- 
zione invidiarsi  di  esaminare  ciò  che  ogni 
secolo  partorì  di  più  ragguardevole,  notare 
gli  autori  differenti,  contrapporne  le  inven- 
zioni, e  gli  stili,  e,  filosofandovi  sopra,  la 
sua  critica  perfezionare,  e  il  suo  gusto? 

Nel  Ragionamento,  eh'  io  dissi,  e  che 
all'Accademia  delle  Scienze  di  Bologna  è 
diretto,  dichiara  il  Torelli  di  mettere  in 
ordina  una  nuova  edizione  di  DiofantO;,  e 
J'  illustrarla  con  una  siugolar  fatica  delV 
insigne  letterato  Andrea  Marani,  ch'è  quel: 
matematico  vicentino,  che  gli  fu  per  gui- 
da, com'io  accennai  sin  dal  principio  di 
questo  Elogio.  La  nuova  edizione  non  eb- 
be luogo,  nò  vestigio  trovossene  dopo  la 
sua  morte  tra  le  sue  carte.  Si  trovò  in 
quella  vece  un  Trattato  Latino  di  prospet- 
tiva, che  il  suo  concittadino  Giovambatista 
Bertolini,  il  qual  dava  le  lezioni  del  dise- 
gno nel  collegio  militare  di  Verona,  pro- 
dusse In  luce.  Potrebbe  parere,  che  dopo 
ì  libri  su  tale  argomento  dello  s'Gravesan- 
de,  del  Taylor,  e  di  Eustachio  Zanotti,  inu- 
tile tornasse  questo:  ma  non  parrà,  chi  con- 
sidera là  strada  diversa  per  cui  andò  1'  au- 
tor suo,  che  non  solamente  svolse  con  som- 
ma cura  il  solito  filo  sintetico,  ma  la  legge 
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s'impose  di  non  valersi,  che  de' pochi  se- 
mi da  Euclide  gittali  sovra  un'  tal  campo. 
Fu  stampato  senza  un  grande  ornamento 
che  il  Torelli  pensava  aggiungervi  ;  cioè 
senza  una  Dissertazione,  in  cui  si  confi- 
dava mostrare  con  più  evidenza,  che  altri 
prima  non  avea  fatto,  essersi  conosciuta 
ottimamente  dagli  antichi  la  prosjDcttiva, 

Ma  r  Opera,  che  quella  sua  mirabile 
unione  di  scienza,  d'erudizione,  di  critica, 
e  d'eleganza  mette  più  in  chiaro  ;  che  per 
tutto  *il  corso  della  sua  vita  non  gli  fug- 
gì d'occhio  mai,  e  che  dell'immortalità 
del  nome  l'affida  meglio;  è  la  edizion  di 
Archimede.  Si  rivolse  tosto  a  ciò  ch'era- 
Vi  di  più  arduo,  voglio  dire  a  correggere  il 
testo;  perchè  se  T  ignoranza  degli  amaa- 
nuen^si  ogni  antico  scritto  guastò,  che  stra- 
zio menar  non  dovea  di  quelli,  ove  la  dif- 
ficoltà dell' intelligènza  crescea  in  propor- 
zione del  recondito  della  materia?  Fecesi 
dall' esaminare  l'edizione  di  Basilea  dell' 
anno  I  554,  la  quale,  trascritta  per  Tom- 
maso Venatore  da  un  còdice  antico  sì  fe- 
delmente, che  intatto  anche  là  si  conservò 
il  testo,  dove  appariva  manifestamente  cor- 
rotto, può  quindi  tenersi  in  conto  di  quel 
codice  antico  senza  paura.  Non  ignorando, 
che  nella  biblioteca  di  san  Marco  in  Vi- 
negia  trovavansi  di  Archimede  preziose 
membrane,  se  ne  valse,  mediante  la  corte- 
sia del  buon  custode  di  quella  Antonio 


Zanetti.  Gìovossi  altresì  della  version  la- 
tina, che  Giovanni  Cremonese  avea  sopra 
un  codice  non  malvagio  condotta;  v  più 
se  ne  darebbe  giovato,  se  il  Cremonese  sta- 
to fpsse  così  della  geometria,  come  della 
greca  lingua,  perito.  Né  ommise  di  con- 
sultare que' valentuomini,  elle  il  precedet- 
tero neir  impresa,  il  Commandino,  il  Ri- 
vallo, il  Barowio,  e  il  Wallis,  al  quale  si 
confessò  debitore  più  che. ad  ogni  altro, 
massimamente  nell'opere  della  Misura  del 
cerchione  dell'arenario.  Mancante  degli  al- 
trui aiuti,  aprì  le  vele  all'ingegno,  e  alla 
congettura,  *</Mae,  ut  in  caeteris,  per  dirlo 
con  le  sue  stesse  parole  ,  lubrica  est  atque 
incerta^  ita  in  iis  stabili  vestigio  ingreditur^ 
quae  non  hominis  arbitrium^  sed  veritas  re- 
git,  ac  moderatur.  E  così  propizio  gli  spi- 
rò il  vento  ,  che  uomo  ,  com'  era  ,  niente 
prosuntuoso,  Archimedem  totum  ^  scriver 
non  dubitò,  in  infe^rnm  restituii  benché 
soggiunga  con  quella  ingenuità,  che  vai 
più  ancora  della  dottrina,  ut  niJiil  jam  sit 
in  fjus  scriptis^  quod  hominem  geoinetriae 
perii um  morari  possit,  si  locum  unum  ex- 
cipias^  quem  suspicor  mendosum  esse,  sed 
ideo  non  aitigi^  quod  nihil  de  eo  esplorati 
habeam.  Pensava  di  restituire  il  dialetto 
Dorico  ai  libri  intorno  alla  sfera,  e  al  ci- 
lindro, che  pervenuti  ci  sono,  non  si  sa 
come,  neir  Attico  :  ma  depose  in  breve  il 
pensier  di  cosa  troppo  molesta,  e  non  però 
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necessaria.  Tanto  più,  che  in  puro  Dorico 
non  van  né  anche  le  altre  opere  di  Archi- 
mede; che  i  Greci  generalmente  non  ser- 
han  sempre  il  loro  dialetto  ;  e  che  i  diversi 
dialetti  cosi  non  si  lascian  conoscere,  che 
ciò  che  di  proprio,  tengono*,  o  di  comune, 
stabilir  si  possa  con  sicurtà.  Emendato  il 
testo,  e  le  opere  cronologicamente  riordi- 
nate, ne  intraprese  la  versione  latina,  vi- 
sto l'imperfeziorte  di  quelle  del  Cremonese 
e  del  Commandino:  versione,  che  tanto 
chiara  riuscì  sotto  la  sua  penna,  e  tanto 
elegante,  quanto  non  sì  sarebbe  mai  aspet- 
tato, chi  riguarda  dall'una  parte-alla  materia 
severa  del  libro,  che  si  tradwce,  e  dall'  al- 
tra alla  povertà,  nelle  matematiche,  della 
lingua,  in  cui  il  si  traduce  ;  poco  essendosi 
curati  di  linee  e  triangoli,  come  tutti  san- 
no, i  Romani.  Volle  anco  unire  al  testo  il 
commento  d'.Eutoico  Ascalonita,  che  più  an- 
cora, che  il  testo,  gli  costò  di  sudore,  cosi  mal 
concio  trovollo,e  piagato,  siccome  quello,  a 
cui'niuna  medica  mano  s'era  per  innanzi  ac- 
costala: Noi  credea  però  necessario  a  chi 
abbia  letto  e  riletto  prima  Euclide  e  Apol- 
lonio, cioè  fatti  questi  studj  a  dovere  secon- 
do lui.  Quindi  non  ne  supplì  le  mancanze, 
conforme  che  alcuni  desideravano;  e  sola- 
mente dimostrò  qualche  teoremi,  cui  Ar- 
chimede propone,  e  di  cui  perdute  si  sono 
le  dimostrazioni.  Il  Tartaglia  ,  scoperti  i 
due  libri  in  Latino  Delle  cose  portate  sul 
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fluido^    pubblicolli  'alquanto  corretti.    Biù 
corretti  appresso  li  divulgò    il  Commandi- 
no, ma  non  così,  che  luogo  di  migliorarli 
ancor  più  non  rimanesse  al  Torelli,  il  qua- 
le, contra  il  parer  di  molti,   li  reputa  sen- 
za una  minima  esitazione  per  l'Archimede. 
Per  lo   contrario ,  essendosi  attribuito  al 
geometra   Siracusano  il  libro   de'  Lemmi  ^ 
che  abbiamo  in  arabo,  il  Veronese  con  V 
arte  critica,  e  la  cognizion   profonda,  che 
avea  del  suo  autore,  prova,  non  se  gli  po- 
tere a   niun  patto  ascrivere  il  detto  libro. 
Tuttavia,   contenendovisi   alcune   proposi- 
zioni, che  degne  gli  sembraron  di  lui,  ri- 
cevè neir  edizione  i  Lemmi  in  latirto   tra- 
dotti dal  maronita  Abramo  Echellense.  Fi- 
nalmente vengono  le  invenzioni  meccani- 
che, la  sfera  artificiale,  la  chiocciola,  l'or- 
gano  idraulico',   ed   altre,  secondo  che  ne 
parlano  gli  scrittori,  non  avendone  Archi- 
mede lasciato  descrizione   alcuna.    Quanto 
agli  specchi  ustori,  co' quali  si  vuole,  che 
le  navi  romane  nell'acque  di  Siracusa  in- 
cendiasse, gli  ha  il  Torelli  per  favola,  os- 
servando, che  né  Polibio,  né  gli  altri  anti- 
chi  ne  fan   parola,  e- che,   dovendo  esser 
fermo  il  punto,  sul  quale  i  raccolti  raggi 
solari  vanno  a  cadere,  la  flotta  sfuggito  a- 
vrebbe  col  più  'picciolo  movimento   quella 
sventura.  Alcuni  oppongono  altresì  la  distan- 
za, ma  io  considero,  che  grande  potea  non 
essere,  perchè  Marcello  accostossi  tanto, 
Elo^i.  i3 
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che  tentò  scalar  la  città,  appoggianJovì  la 
sambuca,  la  qua!  toglieva  i  soldati  in  alto 
sino  al.par  delle  mura.  Senzachè  non  mo- 
strò forse  il  Buffon  nel  giardino  del  re,  che 
tali  specchi  operano  anche  ad  una  gran 
distanza  gagliardamente  ?  Più  presto  io  di- 
rei, che  quando  bene  il  fuoco  si  fosse  ap- 
preso, levato  non  si  sarebbe  un  subito  in- 
cendio, e  da  non  potersi  smorzare,  quali 
per  la  forza  della  polvere  si  leverebbe  og- 
gidì. Taccio  tante  belle  ricerche  del  nostro- 
Torelli  all'erudizione  spettanti,  alla  greca 
lingua  ,  e  singolarmente  alla  matematica. 
Egli  va  pensando^  qual  fosse  il  metodo  ve-' 
ramente,  onde  Archimede  scoperse  le  ve- 
rità, che  con  l'aiuto  d^l  calcolo  integrale 
trovansi  ora,  e  gli  pare  non  molto  diverse^ 
da  quello  del  Cavalieri,  cioè  crede,  che 
ambidue  cerchino  per  la  stessa  strada  il 
medesimo,  ma  servendosi  di  principj  assai 
differenti  ;  chiede  a  se  stesso,  se  Archime- 
de ammettesse,  come  vollero  alcuni,  que' 
sussid}  dell'arte  analitica,  che  ì  moderni 
si  procacciarofia,  e  s'ode  risponder  del  no-, 
accenna  le  cose,  che,  proposte  da  lui  due 
mille  anni  prima,  i  savi  recenti  spacciaron 
per  nuove;  mostra,  quanto  a  lui  debbasi 
non  meno  in  riguardo  alla  fisica,  che  alla 
geometria,  e  alla  meccanica;  ed  afferma, 
che  gli  amichi  s'ebbero  gli  stessi  melodi  a 
un  dipresso  che  noi,  JPuorchè  su  basi  più 
soUiie,  e  più  sicure  li  fabbricarono* 


Conciotta  a  termine  la  sua  fatica,  e  fat- 
te incidere' le  figure  da  un  Antonio  fìele- 
mì,  valente  artefice  anconitano,  entrò,  per 
consiglio  del  conte  Filippo  Stanhope,  cul- 
tore e  promotore  di  questi  studi,  in  com- 
mercio di  lettere  con  l'Università  di  Ox- 
ford, che  Y  Euclide  del  Gregory,  e  V /Apol- 
lonio deli'Alley  avea  pubblicato,  e  da  cui 
desiderava  si  pubblicasse  altresì  il  suo  /ir- 
chimede.  Ma  quando  si  venne  al  conchiu- 
dere, sembrandogli  all'una  parte  necessaria 
alla  stampa  la  sua  presenza,  e  dall'altra 
mancandogli  il  cuore  di  tanto  allontanarsi, 
e  per  tanto  tempo  di  casa,  non  seppe  né 
fidarsi  interamente  d'altrui,  né  le  nostre 
colline,  l'anfiteatro  nostro,  il  nostro  Adige, 
abbandonare.  Morì  dunque  senza  la  cotn- 
piacenza  di  veder  nella  pubblica  luce  un 
lavoro,  che  gli  costò  tanto,  e  cui  né  tam- 
poco vedrebbero  i  suoi  amici,  se  T  erede 
Alberto  Aibertini,  che  ama  la  memoria  del 
defunto,  e  le  scienze,  non  riappiccava  il 
trattato  con  la  oxfordiana  Università  ;  la 
quale,  eccitata  eziandio  dal  cavaliere  Stran- 
ge  ,  Residente  d' Inghilterra  "  in  Vinegia, 
non  tardò  ad  intraprendere  per  mezzo  di 
Abramo  Robertson,  uomo  da  ciò,  l'edizio- 
ne. L'  Archimede  riscosse  per  ogni  dove  i 
maggiori  applausi  ;  e  già  basterebbe  l'ono- 
revole testimonio  che  ne  rendette  nel  sua 
Rapporto  del  1810  all'imperator  Napoleone- 
V  Instituto  di  Francia. 
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Può  recar  qualche  meraviglia,  che  un 
connazionale,  cioè  Tàutore  Della  Letteratu- 
ra Italiana  nella  seconda  metà  del  secolo 
decimottavo,  faccia  così  poco  buon  viso  al 
nostro  Torelli.  Gli  spiace,  non  riconosces- 
se per  geometrico  il  fondamento  del  cal- 
colo infinitesimale  ;  nel  che  per  altro  il 
Torelli  s'accorda  co' più  insigni  matemati- 
ci dell'età  ultime^  ai  quali  tutti  un  princi- 
pio, in  cui  pare  ammettersi,  che  due  quan- 
tità  possono  essere  a  un  tempo  differenti, 
ed  eguali,  non  aggradiva.  Tuttavia  non  bia- 
sima^ ei  dice,  apertamente  in  questo  luogo^ 
parla  della  prefazione  all'Archimede,  il 
nuovo  calcolo  :  anzi  lodane  la  scoperta.  Io 
non  so  per  verità,  dov' egli  apertamente  il 
biasimi  :  so,  che  anco  in  altri  luoghi  l'e- 
salta. Anzi  per  ciò  appunto,  che,  non  pa- 
rendogli sodo  il  principio,  sodo  nondimeno 
gli  sembrò  il  metodo,  sospettò,  che  questo 
si  fosse  trovato  prima  di  quello,  ch'è  quan- 
to dire,  avere  il  Leibnizio  sentita  la  giu- 
stezza del  metodo,  comprovata  eziandio  dal 
fatto,  prima  di  poternela  dimostrare;  di 
che  non  mancano  forse  altri  esempi.  Tentò 
dunque  il  Torelli  di  stabilire  un  nuovo 
principio,  come  vedemmo,  n eli' opera /)e 
nihilo  geometrico.  Sarebbe  da  condannarsi 
il  suo  tentativo,  perchè  ai  matematici  in- 
teramente non  soddisfece  ?  Mon  soddisfece 
né  tampoco  l'Eulero,  il  qual  giudicò,  che 
i  differenziali  debbano  considerarsi  a  modo 
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di  zeri  assoluti.  Non  soddisfece  il  d'  Alem- 
bert, che  si  studiò  di  deriyare  l'analisi  in- 
finitesimale dal   principio  de'  limiti.    Se  il 
Torelli^  scrive   l'autore,   avesse  vissuto  un 
po'  più,  avrehbe  cessato  questo'  lamento  ;   e 
cita  il  Trattato  delle  funzioni  analitiche  di 
la  Grange.  Il  credo.    Ma   appunto,  perchè 
non  visse  un  po'  pia,  si  lamentò,  finché 
visse.  Le  calcul  des  fonctions ,  così  il  sud- 
detto la   Grange,  a  le  mème  ohjet,  cjue  le 
calcul  différentiel  pris  dans  le  sens  le  plus 
étendui  mais  il  n^  est  poirit  sujet  aux  di/fi' 
culiés  qui  se  rencontrent  dans  le  principe, 
et  dans  /<?  marche  ordinaire  de  ce  calcul. 
Ecco  la  necessità  d'un  nuovo  principio.  On 
connaìt  les  difficultés,  qu  offre  la  supposi- 
tion  des  infiniment  pétits^  sur  laquelle  Leih- 
nitz  a  fonde  le  calcul  différentiel.  Pour  les 
éviter^  Euler  régarde  les  diffcrentielles  com- 
me  nulles^  ce  qui  réduit  lenr  rapport  à  V 
expression  zero  divise  par  zero  ,    laquelle 
ne  présente  aucune  idée.  Dunque  né  l'Eu- 
lero pure  imbroccò.  Maclaurin^  et  d'Alem- 
bert emploient  la  considération  des  limites, 
et  régardcnt   le   VQpport  des  différentielles 
comme  la  limite  du  rapport  des  différences 
fìnies ,   lorsque   ces   différences   deviennent 
nulles.    Cette    manière    de    représenter  les 
quantités  différentielles  ne  fait.^  que  reculer 
la  difficulté  ;  car,  en  dernière  annljse,  le 
rapport  des   différences    évanouissantes    se 
réduit  encore  à  celui  de  zero  à  zero.  E  però 


soggiunge,  che  e  est  improprement  qu  on 
applique  le  mot  counu  de  limite  à  ce  que 
fìevient  une  eo&pression  analjlique y  lorsquon 
J  fait  évano.uir  certaines  q-uantités^  parce 
que  ces  limites^  après  avoir  dccru  jusqu  à 
zero^  pourroient  encòre  devenir  negatives. 
Les  véritahles  limites,  suivant  la  noiion  des 
anciens^  soni  des  quantités,  qu  on  ne  peut 
passeì'j  quoi'que  on  puisse  5'  en  approcher 
aussi  près  que  V  on  peut.  E  quanto  al  me- 
todo delle  flussioni,  eh' è  quello  di  New- 
ton, il  est  vrai^  quan  peut  ne  considerer  les 
Jluxions,  que  cornine  les  vitesses  avec  ìes- 
quelles  les  grandeurs  varient,  etyjaire  ah- 
straction  de  tonte  idée  mécanique  ;  mais 
la  détermination  analjtique  de  ces  vt- 
tesses  dépend  aussi ,  dans  cette  methode , 
de  la  considération  des  quantités  infini- 
meni  pétites^  ou  évanouissantes;  elle  est 
par  conséquent  sujette  aux  mèmes  difficul- 
tés^  que  le  calcul  différentiel.  Non  è  da 
domandare,  qual  dolce  musica  sarebbero 
state  all'orecchio  del  Torelli  le  riferite  pa- 
role. 

Lo.  slesso  autore'  il.chiamò  un  uomo 
d'ingegno  debole.  Lascio  giudicare  a  chiun- 
que si  conosce  tanto  o  quanto  di  matema- 
tica, se  quel  vigore  di  raziocinio,  ch'è  ne- 
cessario a  sostenere  le  più  composte  e  la- 
boriose dimostrazioni  delle  verità  più  dif- 
fìcili e  avviluppate^  e  che  spicca  mirabil- 
.  mente  nelle  risoluzioni  sintetiche  di  que'trji 


problemi  da  lui  proposti  nel  suo  libro  , 
che  inlilolò  Geometrica  ;  se  quel  vigore,  io 
dico,  di  raziocinio  sia  indi-zio,  ó  prova  tT 
ingegnò  debole. 

1/autore  suppone  nel  Torelli  un  amor 
grande  per  tulio  quello  ch'ò  antico,  e  nuU 
la  ir.l  costa  il  concederlo  :    un   disprezzo 
grande  per  tutto  ciò  eh' è  moderno,  e  una 
tale  accusa  non  mi  par  giusta.  Perchè  non 
potendo  negare  il  calcolo   infinitesimale  e 
integrale,  si  avvisava  égli  di  d  uh  ilare  della 
verità  del  principio ,    da  cui  emana  ?  Par 
ch'ei  volesse  poter  negare  quel    calcolo: 
di  che  vestigio  non  appare  in  alcuna  delle 
sue  opere.    Leggo   bensì  nella  prefazione 
del  libro,  che   Geometrica   intitolò:    Cum- 
aliquot  ah  Jiinc   annis  opusculum   ederem 
de  ]S-ihilo   Geometrico  ,    videhai"    mihi  non 
inutilem  Geometriae  operam  navasse  ^  quod 
pulcherrimum  saeculi  superioris  inv^ntum^ 
calculos  scilicel  differentialem  integralem- 
que^  adversus  accusalores,   quos  adhùc  ha' 
het^  defendissem.  Voleva  dunque  poter  ne- 
gare un  calcolo,  ch'ei  difese  centra  i  suoi 
accusatori,  e  chiamò  invenzion  bellissima 
del  secolo  antecedente  ?  L' autore  afferma, 
che  il  Torelli  disprezzava  1'  analisi  scono-^ 
scinta  agli  antichi,  e  che  n-emico   mortalis- 
simo  era  dell'  algebra.  Nemico  dell'algebra, 
di  cui  abbiamo  il  celebre  Trattato  di  Dib- 
fanto,  eh'  ei  s'  era  proposto,  secondochè  io 
tlissi,  di  pubblicar  nuovamente  con  nuovt 
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illustrazioni?  L'analisi  moderna  non  dis- 
prezzava :  solamente  credea,  non  dover  per 
quella  stimar  meno  i Greci,  ed  il  suo  Archi- 
mede, sembrando  a  lui,  né  a  lui  »oio,  altra 
non  essere,'  che  un'  analitica  traduzione, 
per  dir  così,  degli  antichi  metodi  dcUVsau- 
stioni,  e  de' limiti,  il  moderno  degl'  infini» 
tesimi.  Quanto  poi  a  dubitare,  che  questo 
è  il  punto,  della  verità  del  principio,  non 
so  per  qual  sortilegio  egli  avvenga,  che  sia 
colpa  in  lui  ciò  che  in  Eulero  non  è,' ia 
d'Alembert,  in  la  Grange  ;  .come  non  fu 
prima  in  Nieuwentiit,  e  In  Rolle.  Sembre- 
rebbe, che  l'autore  avvisasse,  non  potersi 
amare  assai,  e  raccomandare  la  sintesi,  e 
jion  odiare  a  un'ora,  e  dar  mala  voce  al- 
l'analisi :  il  che  se  stesse,  odiatori  dell'ana- 
lisi sarebber  da  chiamare  molti  uomini  in- 
signi, ai  quali  s'aggiunse,  non  è  gran  tem- 
po, il  Palcani  nell'  Elogio  del  padre  Xi- 
menes,  e  recentemente  in  quel  d'Archime- 
de l'a-bate  Scinà,  e  tra  l'uno  e  l'altro  il 
Gagnoli,  che  nel  sopraccitato  Proemio  tra 
le  mohe  e  grandi  lodi,  che  la  sintesi  da 
lui  ricevQ ,  mette  quella  d' avejr  dato  al 
mondo  i  tre  sommi,  Archimede,  Newton, 
e  Galilei.  Non  parlo  del  professor  Fergo- 
la^  e  di  que' prodi,  che  uscirono  di  sì  dot- 
ta, e  sì  venerabile  scuola. 

Senonchè  il  Torelli,  ove  s'  oda  l'auto- 
re, non  solo  nelle  matematiche,  ma  in  o- 
gni'  altra  facoltà  e  disciplina,  non  facea 
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de' moderni  il  mìnimo  conto.  Che  parca- 
mente li  lodasse  a  paragon  degli  antichi, 
convengo:  non  già,  che  gli  avesse  per  nul- 
la generalmente.  Chiunque  il  conobbe,  sa, 
che  per  tutto  il  corso  della  sua  vita  ei  non 
si  stancò  mai  d'esaltare  tutti  que'  professo- 
ri di  Padova,  sotto  i  quali  studiato  avea,  e 
molti  ancora  de'  lor  successori.  E  che  alta- 
mente sentisse  de' Bolognesi,  e  del  Manfre- 
di tra  gli  altri ,  scorgesi  nel  soprallodato 
Ragionamento  a  coloro  indiritto,  che  in 
Bologna  r  Accademia  delle  scienze  forma- 
vano. Si  è  veduto,  con  che  rispetto  favella 
del  Maelaurin,  moderno,  in  quella  sua  Let- 
tera al  padre  Riccati.  Ma  egli  scrisse  al  Si- 
biliato,  che  il  d'Alembert  non  er^  poi  quel 
gran  matematico,  che  si  credeva,  e  che  il 
Riccati,  e  più  altri,  in  Italia,  lo  superaro- 
no. Quanto  al  d'Alembert,  ei  per  verità 
non  aveavi  sangue  :  ma  i  Riccati,  e  gli  al- 
tri, che  sovra  lui  pone,  eran  cosi  moderni, 
come  il  d'Alembert.  Forse  l'attribuire,  che 
questi  fa ,  nella  prefdzione  all'  Enciclope- 
dia, il  risorgimento  delle  Lettere  in  Italia 
solamente  ai  Greci  venuti  di  Costantino- 
poli ;  il  basso  luogo,  in  cui  colloca  inde- 
gnamente nella  delta  prefazione  il  nostro 
ìmmertal  Galilei  ;  e  il  disapprovare  in  uà 
altro  scritto  l'uso  della  lingua  latina  sen- 
za punto  conoscerla,  anzi  per  non  la  co- 
noscer punto  ;  tutto  ciò  non  dovea  lasciar-, 
glielo   entrar   molto  addentro   nel  cuore. 


Non  ai  mostra  ne  tRjmpoco,  atlo  stesso  SI- 
biliafo  scrivenclo,  ammiratore  dell^  tragedie 
volteriane:,  laonde  1'  autore,  il    qual    cre- 
de, che  chi  non  piange  aìF affettuoso  pian- 
i9  di  Zaira^  non  possa  commoversi  alle  af- 
fannose cure  deir  innamorata  d'Enea^  con- 
dannalo  a  noti  provare  altro  diletto  in  leg- 
ger /'Eneide,  che  quello  di  scandere  i  ver- 
si. Che  il  Torelli  non  ammirasse  gran  fat- 
to le  volteriane  tragedie,  peccato   di  non 
pochi  altri,  ed  anco  Francesi,  mi  da  poco 
feìstidio.  Bastami"  che  tenesse  il  Voltaire  per 
v.n*amabile  penna  :  di  che  m'assicura  quel- 
la sua  Lettera  al  Marchese  Gherardini  da 
me   citata  /.  nella  quale,  benché  sdegnato 
<;ontra  il  signor  di  Ferney"  per    le  scioc- 
cherie molte- da  lui   sciorinate  su  Dante, 
tuttavia  il  chiama  ^ra77<^e  scrittore  tra' suoi; 
non  meno  elegante,  che  facondo  ;  dotto ^  va- 
rio, sotiile,  ed  arguto-^  e,  ciò  eli  è  suo  sin- 
golar  pregio^  chiarissimo.   Essendo  io  paiT- 
tito  ne' miei  vérdi  anni  per  Roma,  ch'egli 
stava  traducendo  Teocrito,  me  ne  venne 
a  Modena  in  mano  una  nuova  traduzìoa 
francese,  che  a  lui  mi  parve  mandare.  La 
ringrazio,  ci  rispose^  del  Teocrito  francese, 
ancorché  non  mi  se  mh  ri  fratello  del  greco, 
né  parente,  né  pure  in  centesimo  grado.  In 
ricompensa  je  vous  dirai,  que  M.'  Chahanon 
de    T  Academie   des    inscriptions    et    helles 
lettres  a  donne  V année  passée  en  francois 
une  traduction   entière  de   Théocrite  hvgq 


ìics  notes.  Sa  préface  est  un  eh éf-cT  oeuvre 
de  goùt^  et  de  critique  ;  on-  n  a  rien  dit  de 
mieux  sur  T Eglague.  Così  egli.  In  altra  let- 
tera, trovandomi  io  già  s'u  le  tanto  sospi- 
rate rive  del  Tevere  :  Quando  le  ho  tanto 
lodato  il  padre  Mamachi^  non  ho  già  inte- 
.io,  che  sia  solo  in  Roma  degno  di  lode.  Ben 
so,  quanto  vaglia  il  padre  Giorgi,  il  padre 
lacquier,  eccellenie  matematico,  e  il  cardi- 
naie  Gerdil,  dotto,  ed  acuto  metafisico.  Ri- 
cordami, che  il  padre  lacquier  mi  com- 
mendò assai  r  operetta  De  ISihilo  Geome- 
trico, su  la  quale  io  l'^avea  interrogato. 
Ritornando  al  d'Alembert,  e  al  Voltaire, 
ei  mi  serivea  nella  stessa  lettera  :  Due  soU _ 
Elogi  del  P'oltaùe  son  giunti,  cK  io  sappia^ 
a  Verona  ;  V  uno  del  re  di  Prussia,  e  Valtro 
del  signor  Palissot.  Il  tei'zo  del  signor  d' 
Alembert  non  0'  è  per  anche  veduto  ;  e  sarà 
prohahilmente  miglior  d*  ambedue.  Non  gli 
era  dunque  tanto  nemico  E  del  Voltaire 
parlando  in  un'altra  lettera:  IXon  è  agevol 
cosa  scrivere  V  Elogio  di  quelV  uom  singO' 
lare  degno  ugualmente  d'essere  ammirato 
e  compianto  ;  e  vi.  si  richiede  uno,  che  sap- 
pia a  fondo  le  tante  materie,  delle  quali 
ha  scritto,  e  non  sapea  tutte  a  fondo  ;  che 
sia  bene  instrutto  della  religione  cattolica^ 
lontano  ugualmente  dalla  miscredenza,  e 
dalla  superstizione,  e  sia  sopra  tutto  scevro 
daU  amore y  e  daU  odio,  per  non  far  d'ogni 
cosa  un  fascio^  e  r-iprenderlo  così  del  falso  y 
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come  del  vero.  E*  egli  questo  il  lingaaggio 
della  jireoccupazlone  P  Finalmente  dirò, 
che  la  camera,  ove  il  Torelli  applicava, 
non  contenea,  che  i  suoi  libri,  quattro  car- 
te geografiche,  e  un  picciol  ritratto  in  cera, 
non  d'  Archimede,  di  Newton  :  il  ritratto 
non  parmi  un  segno,  ch'ei  poco,  o  nulla 
curasse  l'originale. 

Ma  narrato  di  lui  non  sarebbesi  quan- 
to è  mestieri,  dove  non  s'aggiungesse,  che 
fuori  eziandi-o  delle  facoltà,  o  discipline, 
in  ch'egli  s'esercitava,  il  più  giusto  sem- 
pre e  più  fino  discernimento  appariva  in 
lui:  dimodoché  non  eravi  arte  liberale,  o 
meccanica,  della  quale  non  intendesse  le 
ragioni  assai  bene,  e  intorno  alla  quale 
molto  sentitamente  al  bisogno  non  dispu- 
tasse. Certo  d'ogni  dipintore,  massime  del- 
le scuole  veneziana  e  veronese,  conoscea 
immediatamente  la  mano  :  il  perchè  molti 
si  valsero,  a  comperar  quadri,  del  suo  con- 
siglia \i  non  solo  nell'  opere  di  architettu- 
ra, ma  in  tutto  ciò  eh' è  subalternato  .a  di- 
segno, e  vsino  ad  ogni  suppellettile,  o  arnese 
domestico,  suhtilis  rerum  judex  et  calìidus, 
non  potea  o  un'invenzione  men  che  ragio- 
nevole, G  una  forma  men  ch'elegante,  o 
la  negligenza  nel  lavoro  più  minima,  com- 
portare. Quindi  le  sue  frequenti  lamentazio- 
ni, che  ad  alcuni,  benché  con  garbo  espres- 
se, e  accese  talvolta  d'  una  leggiadra  ira , 
*piaceano  ;  sembrando  loro  fastidiosaggine- 
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nel  Torelli  l'amor  fervente  del  bello,  e  ge- 
nio di  censura  il  desiderio  veemente  dell' 
eccellenza.  Bramava  in  tutti  la  diligenza 
e  la  perfezione,  che  di  lui  eran  proprie,  e 
che  splendono  anche  nelle  sue  lettere  fa- 
miliari, ove  la  bellezza  de' caratteri  ben  for- 
mati risponde  a  quella  de'  concetti  grazio- 
si, che  rappresentano.  Non  parlo  della  co- 
gnizione in  materia  di  medaglie,  di  lapide, 
di  pietre  effigiate,  d' incisioni  in  rame,  e 
d'una  certa  sua  lepida  incontentabilità  nel- 
la stampa  de' libri,  e  nella  lor  legatura.  S' 
avea  egli  a  porre  una.  nuova  inscrizione.^ 
Ricorreasi  a  lui,  che  la  componesse,  o  le 
composte  al  suo  giudizio  s'assoggeltavano  ; 
e  anche  di  lontano;  11  veneto  senatore  An- 
gelo Quirini,  ad  esempio,  uom  d'ingegno 
e  sapere,  consultollo,  come  dicon  le  stesse 
sue  lettere,  su  tutte  quelle,  onde  ornò  la 
sua  villa  bellissima  di  Altichiero.  Che  dico 
io  d'inscrizioni?  Pochissime  opere  di  mo- 
mento in  Verona  stampavansi,  delle  quali 
stati  prima  sotto  gli  acuti  suoi  occhi  non 
fossero  i  manoscritti.  Piacquegli  ancora  i 
principi  conoscere  della  musica,  ma  non 
sonava  di  alcuno  strumento  :  attesoché  me- 
diocre violinista,  o  cembalista  non  volea  es- 
sere, e  per  esser  l'uno  o  l'altro  più,  che 
mediocremente,  bisognato  sarebbegli  un 
tempo,  ch'egli  amava  meglio  alle  scienze 
non  togliere,  o  alla  letteratura. 

Io  notai  sin  dal  principio,  che  un  certo 
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senso  dell' ottimo  in  ógni  cosa  il  guFclI^ 
per  tutto  il  suo  corso  mortale:  né  già  ìn^ 
tesi  solameafce  in  riguardo  alle  scienze,  alle 
lettere,  all'arti  belle.  Quanto  non  fu  mera- 
vigliosa la  sua  prudenza  ?  Ne  die  prova 
dalla  più  fresca  età  sua,  allorachè,  essendo 
scolare  in  Padova,  gli  riuscì  di  rappattu- 
mar r  un  con  l'altro  il  Volpi  ed  il  Fac- 
eiolati,  gli  animi  de'quali  s'erano  alquanto, 
non  so  per  quale  sventura,  disgiunti.  Laon- 
de io  meno  stupisco,  che  tanto  contribuisse 
.  molti  anni  appresso  a  cessar  quell'alterazion 
d^ animo,  che  dividea  in  due  la  nobiltà  ve- 
ronese.- alterazione  più  seria,  che  a  molti 
non  parve,- perchè  i  molti  veggon  le  cose 
nella  lor  superfìcie,  e,  fer/ni  sopra  gli  ef- 
fetti, non  risalgono  alle  cagioni.  E  come 
l'offendea  ogni  assurdo,  o  fallo  nella,  pra- 
tica delle  scienze,  e  delle  arti,  così  nella 
condotta  degli  uomini,  e  più  forse,  che 
non  conveniva:  ma  non  era  di  quelli  al- 
meno, che  di  ciò  Intto  che  turba  1'  ordine, 
infuriano,  e  nel  tenripo  stesso  quest'ordine 
non  si  guardan  punto  eglino  medesimi"  di 
turbare.  Rettitudine  somma,  prontezza  in 
abbraceiare  il  meglio,  e  costanza,  abbrac- 
ciatolo, a  non  istaccàrsene  :  costanza,  che 
appellavasi  ostinazione,  ed  a  torto;  stante 
che,  il.  meglio  una  volta  conosciuto,  abban- 
donarlo non  si  dee  per  cor»a  del  Mondo. 
Gli  ornamenti  della  sua  casa  si  riduceano 
ad  alcuni  quadri  di  buona  mano,  a  una 
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7a<?coì'ta  di  mccTagJie ,  e  a  utìà  biblJoteca 
non  vasta,  ma  scelta,  e  con  etllzioni  pre- 
gevolissime. La  sobrietà  gli  costava  si  po- 
co,  che- quasi  non  era  in  lai  una  virtù. 
Severo  di  costumi,  fu  dolce  nondimeno 
di  affetti  ;  e  basti  osservare  il  contegno 
&U0  con  gli  amici,  co' servi,  e  con  la  ma- 
dre: poiché  moglie  non  voile  tor  mai. 
Quanto  ai  primi,  ne  promosse  sempre,  e 
ne 'portò  gV  interessi,  e  non  lasciò  mai  di 
rallegrarsi  con  loro,  o  di  rattristarsi  :  rispet- 
to ai  secondi,  cadutone  infermo  uno,  che 
gli  abitava  lontano,  iva  ogni  dì  ad  assister- 
gli per  molte  ore,  servo  facendosi*  del  prò* 
prio  servo,  il  quale  a  me  con  lagrime  rac- 
contoUo  -,  e  per  riguardo  alla  madre,  così 
la  venerò  viva,  e  morta  la  pianse,  che  si 
credette  doversi  far  menzione  del  figliale 
amor  suo  neli'  inscrizione,  cui  leggiamo  in- 
cisa nel  suo  sepolcro. 

.  Se  offerti  gli  furono  impieghi  onore- 
Toli,  nort  è  cosa  da  domandare.  Potea  es- 
sere presidente  degli  studi  nel  Coìlegro 
militare  di  Verona,  professore  nell'Univer- 
sità di  Padova,  segretario  dell'Accademia 
di  Mantova.  Il  conte  Cristiani  governator 
di  Milano  desiderava  di  averlo  appo  sé. 
Ricusò  tutto.  Né  però  visse  solamente  a  se 
Blesso:  perchè  tenea  commercio  di  lettere 
con  alcuni  patrizj  veneti,  che  il  richiedcano 
del  suo  parere  su  varj  punti,  e  a  cui  egli 
«privea?  non  di  rado  il  primo  liberamente, 
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quandunque  si  trattasse^  o  d'Impedire  uà 
male  nella  sua  patria,  o  di  promuovere  un 
bene.  Questo  suo  zelo,  oltre  che  veniva 
dalla  Ì3reclara  sua  indole,  veniva,  io  credo, 
eziandio  dall'esempio  vivo,  che  per  alcuni 
anni  davanti  gli  fu,  di  Scipion  Maffeì,  il 
quale  non  ebbe  alcuno,  tolto  il  Seguier, 
più  vicino  a  sé  del  Torelli,  e  più  familia- 
re. //  Toìfillin  Greco^  Latino^  ed  Italo  chia- 
mollo  in  una  Epistola  in  versi  sdruccioli, 
alludendo  al  suo  valore  nelle  tre  lingue. 
Il  Maffei  preselo  ad  amare  sin  da  quel  dì, 
che  ricevè  da  lui,  che  giovinetto  era  in  Pa- 
dova, una  celebre  inscrizion  greca  da  tutti 
creduta  in  prosa,  ed  in  ver^i  letta  dal  gran- 
de antiquario:  senonchè  il  giovinetto  rico- 
nobbe il  primo  la  misura  poetica  nell'in- 
scrizione. Né  poco  il  pregiava  l'illustre 
Targa,  nella  cui  edizione  di  Aulo  Cornelio 
Celso  due  Lettere  si  leggono  del  Torelli  : 
con  una  risponde  al  Targa,  che  interroga- 
to r  avea  sovra  un  passo  fortissimo  del  suo 
astore,  e  con  l'altra  interroga  egli  sovra 
un  altro  passo  il  Morgagni,  da  cui  non  mi- 
ntis  in  criticis^  quam  in  poeticis  et  mathe- 
maticis  studiis  sagcix  è  chiamato  nella  Ri- 
sposta. Ma  troppo  sarebbe  il  nominare  tut- 
ti i  suoi  estimatori,  ed  amici  in  Verona,  e 
fuori.  Alle  famiglie  dal  Pozzo,  Pindemon- 
le.  Bevilacqua,  e  Canossa  era  caro  parti- 
colarmente ;  né  altro  difetto  gli  rimprove- 
ravano, che  il  non  poterlo,  anche  morta  la 


madre,  avere  a  mensa,  che  rarissime  volte, 
e  quasi  per  forza:  Usando  co' nobili,  ei  nò 
s'abbassava  vilmente,  né  sino  a  loro  ardi- 
tamente s'alzava,   eh' è  un  certo  ten>perà- 
mento  di  cose  opposte  non  tanto  comune, 
e   a  que'  dì  necessario,  qftando   divisa  ìa 
classi  non  era  di  nome  soltanto  la  società. 
Degli  amici  di  Padova  il  Facciolati  ed  il 
Sibiliato  furono  quelli,  con  cui   cartegg;iò^ 
più  costantemente.   Ma  tra  i  Veneziani  il 
tennero  in  pregio  singolarmente  Marc' An- 
tonio Friuli,  il  soprallodato  Angelo  Qulri- 
ni,  Girolamo  A scanio^  Giustiniani  amantis- 
simo delle  matematiche,  e  Daniele  Delfino, 
che,  governator  di  Verona,    usciva  spesso 
in  cocchio  aperto  con  ìm  alla  destra  :   di- 
modoché  vi  fu  chi  cominciò  a  far  conto 
grande  di  lui,  visto  che  l'ebbe  in  alto,  e  a 
fianco  del  veneto   rappresentante.    A   Mi- 
lano il  conte  di  Firmian,   che.  succedette 
nel  posto  al  Conte  Cristiani,  gli  succedette 
altresì  nella  stima  verso  il  Torelli.  Che  di- 
rò degli  Inglesi?  Ecco  r  lordi  Buie,  Stor- 
roont,  Hervey,  i  cavalieri  Wright,  e  Stran- 
ge  ;  il  Richie,  che  gli  esaminò  la  versione 
di  Gray;  il  Sackwille,  quel  medesimo,  che 
aiutò  il  Cesarofti  nell'  Ossian,  e  infiniti  al- 
tri: mercecchè  raro  era  che  un  Inglese  di 
qualche  merito  passasse  per  Verona,  e  su- 
bitamente del  nostro  Giuseppe  non  ricer- 
casse. 

Prima  di  finire,  mi  convien  ritornare  j. 
Elogi.  i4. 
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benché  con  dispiacere  infinito,  air  autorfc 
della  Letteratura  Italiana.  Egli  dice,  che  il 
Torelli  trapassò  i  confini  della  moderazione,, 
mostrandosi  invida  ed  ingiusto,  verso  i  mo» 
derni  di  più  gran  nome  ;  e  in  altro  luogo,. 
cotesto  malvezzi,  domanda,  di  romper  guer- 
ra al  proprio  secolo,  facendosi  detrattore 
de*  contemporanei,  non  avrebbe  forse  la  sua. 
sorgente  nelV invidia?  Le  riputazioni  colos- 
sali de^  sommi  uomini  viventi  sarebbero  el- 
leno per  avventura  un  peso  insopportabile 
alla  mediocrità  orgogliosa!*  Io  già  mostrai,, 
che  il  Torelli,  adorator  degli  antichij  i  mo- 
derni,  o  contemporanei,  che  dir  si  voglia- 
no, indistintamente  non  dlsprezzava.  Ma 
concedasi,  che  non  gli  stimasse  q;uanto  do- 
vea,  o  quanto  l'autore  avrebbe  desiderato*:: 
altra  c(j^a  è  l'essere  ingiusto,  altra  invidio* 
so.  Quella  ungiustizia,  per  cui  non  diamo 
agli  altri  la  debita  lode,  può  essere  error 
d'intelletto^  e  allora  è  scusabile  :  ma  l'in- 
vidia sta  tutta,  e  sempre,  nel  cuore.  Or 
veggiam  dunque,  se  di  quel,  che  l'autore 
rinfaccia  al  Torelli,  quando  bene  gliel  riny 
facciasse  a  ragione,  origine  fosse  l'invidia. 
Parmi  indubitato,  che  ciò,  che  risveglia  in 
noi  con  più  forza  questa  passione,  non  è 
tanto  il  merito  e  l' esaltamento  degli  al- 
tri uomini  in  generale,  quanto  di  colo- 
ro in  particolare,  co'  quali  più  facilmen- 
te suole  il  mondo  confrontare  noi  stessi. 
Quindi  più  difficile  tornerà  il  non  portare 
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invitila  al  nazionale,  eìie  allo  straniero,  più 
«difficile  al  concitladino,  che  ad  uomo  d'al- 
tra città  nella  stessa  nazione  ;  e  più  diffici- 
le ancora;  q\\  infelice  umanità!  ad  un  fra- 
tello, che  al  semplice  concittadino,  perchè 
tra  due  fratelli  più  ancora,  che  tra  due 
semplici  concittadinr,  avrà  luogo  naiurail- 
mente  il  confronto.  Tutto  ciò  posto,  ricor- 
diamcì,  che  poche  scritture  di  qualche  ri- 
lievo andavan  sotto  i  torchi  in  Vértrn^,  sa 
le  quali  il  parer  del  Torelli  non  si  fosse 
voluto  prima.  Lo  «lesso  autore  confessa^ 
c\\€gli  era  diligentissìmo  non  pure  ne'  suol 
lavori^  ma  in  quelli  altresì^  che  gli  amici 
officiavano  alìu  sua  revisione  \  e  ciò  Jece  sin- 
golarmente nella  Riseide  dello  Spolverini, 
che  gli  andò  debitore  di  tanta  parte  della 
sua  perfezione^  come  scorgesi  da  un  mano- 
scritto^  che  conservasi  in  Verona  con  osser- 
vazioni fine  e  copiosissime ,' e  con  correzioni 
del  Torelli.  Ora  una  simil  fatica  ei  non  ri- 
cusò di  pigliarla  né  intorno  al  poema  lati- 
no del  conte  1/uigi  Miniscalchi  su  i  Gelsi, 
uè  intorno  all'  italiano  di  Antonio  Tirabo- 
sco  su  rUccellagione,  né  intorno  ad  altre 
inpnite  opere  in  verso,  e  in  prosa,  conten-* 
tandomi  al  nominare  tra  quelle  in  prosa  il 
biottissimo  libro  del  consiglier  Mulinelli  su 
la  Generazione  dell'uomo.  E  n  »li»i,  che^  di 
tali  revisioni  ci  non  si  vantò  mai  con  per- 
sona viva  -,  e  che  solo  a  questi  ultimi  tempi, 
^per  caso,  quella  del  Poema  spolveriniano 
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si  venne  a  scoprìre.  Una  fu  dunque  delle 
sue  occupazioni,  che  le  opere  de' Veronesi 
uscissero  alla  luce  in  tal  condizione  da  fdre 
il  più  d'onore,  che  possibii  fosse,  agli  au- 
tori loro.  Desidero  in  tutti,  e  anco  nell'au- 
tore  della  Letteratura  Italiana ,  ed  in  mei, 
una  invidia  simile. 

Il  Torelli  avea  goduto  sempre  d'una 
sanità  molto  ferma  :  ma  nella  primavera 
dell'ano- 1  781  cominciò  a -lagnarsi  di  de- 
bolezza. Sul  far  dell' estate,  prese  il  costu- 
me di  salire  ogni  mattina  per  tempo  le  no- 
stre interne  colline,'  appiè  delle  quali  se- 
dea  la  sua  casa,  e  d'accostarsi  con  un  lar- 
go bicchiere  alla  cosi  detta  Fontana  del 
Ferro  ,  dalla  cui  aequa  non  poco  fredda 
dicea  sentirsi  riconfortare  mirabilmente. 
In  quel  bicchiere,  che  brillava  sino  all' or- 
lo con  la  rugiada,  ohe  Ài  fuori  imperlava- 
lo,  era  quel,  ch'-ei  non  sospettava  d'ogni 
altra  cosa:  la  morte  sua.  Certo  ai  primi  d' 
agosto  ammalò  di  dissenterìa,  e  molti  ne 
accagionarono  quel  mattutino  passeggio,  e 
quella  fonte,  a  cui  tra  per  la  forza  del  so- 
le, e  il  disagio  della  salita,  non  potea  giun- 
gere senza  una  soverchia,  se  non  focosa, 
traspirazione.  Altri  in  vece  l'attribuirono 
al  dolore,  ch'ei  gravissimo  risentì,  benché 
accusato  di  cuor  freddo  ,  della  morte  del 
marchese  Ottavio  Canossa,  di  cui  visse  in- 
timo f  io  r  ascriverei  all'  uno  e  all'  altro.. 
ComunifUe  sia,  sventura  yoUe,  cheilTarga^ 
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«uomo  incomparaLile,  giacesse  infermo:  il 
che  fece,  che  il  Torelli,  non  potendo  avere 
il  suo  medico,  medico  alcuno  per  alcjuanti 
di  non  avesse.  Finalmente,  aollecitato  da 
chi  tremava  per  lui,  mentr'egli  né  lemea 
pure,  chiamò  un  allievo  del  Targa,  cioè 
il  Villi,  il  quale  non  prima  toccollo  al  pol- 
so, che  con  due  lagrime,  che  se  gli  videre 
cader  dagli  occhi,  il  tutto  manitcdtò  Si 
tentarono  i  rimedj  soliti,  ma  inutilmente. 
Stampare  il  Teocrito  non  si  dee,  V cérchi- 
mede  non  gi  potrebbe  :  sentii  dire  al  Torelli 
io  medesimo.  Morì  dunque  nella  i'aìsn  per- 
suasione di  non  lasciar  V  Archimede  in  iitato 
da  darsi,  lui  non  presente,  al  tipografo  -,  e, 
l'ingannò  anche  in  quegli  ultimi  istanti  la 
sua  troppa  cautela,  o  incontentabilità,  che 
vogliam  chiamarla.  Dopo  quelle  parole  i 
suoi  pensieri  non  furoh  più,  che  di  reli- 
gione ;  nelle  cui  braccia  spirò  ai  i'6  dello 
stesso  agosto,  e  però  su  gli  anni  69  della 
sua  età. 

Fu  di  mezzana  statura,  di  faccia  acce- 
sa e  regolare,  di  fronte  larga,  d'occhi  neri 
e  vivaci,  e  nel  tempo  stesso  di  tisonomia 
grave,  pensosa  e  meditativa.  Benché  sem- 
Ì)rasse  parlar  volentieri  con  tutti,  e  a  tutti, 
quanto  ragion  vuole,  s'  accomodasse ,  pur 
si  vedea  che  non  intertenevasi  con  piace- 
re, che  tra  persone  che  in  qualche  arte 
o  scienza  si  dilettassero  :  no»,  che  in  ogni 
Miomo  esigesse  il  sapere,   ma  del   sapece 
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almeno  esigea  la  stima,  ecl  11  clesiclerio.  Per 
riguardo  al  contrar  matrimonio,  stimò  an- 
ch'agli affare  di  tanta  importanza  le  nozze 
che  disc^uterlo  si  dovesse  tutta  la  vita.  Se 
una  compagna  avesse  accresciuto ,  o  dimi- 
nuito la  felicità  sua,  chi  lo  sa  ?  Ciò,  ch'io 
affermar  posso,  si  è,  che  uomo  non  cQnob- 
hi  più  contento  del  proprio  stato,  e  a  cui 
roen  s'ardisse  cosa  offerire,  che  fuor  di 
quello  il  traesse.  L'erede  Alberto  Albertini 
monumento  nobilissimo  in  marmo  gli  in- 
nalzò nelln  chiesa  di  sant'Anastasia,  ove 
riposano  le  sue  <>esa  ;  il  capitolo  canonica- 
le, alla  cui  biblioteca  tutti  lasciò  morendo 
j  suoi  libri,  bella  memoria  pure  in  marmo 
gb  pose  ;  e  T  accademia  filarmonica,  di 
cui  era  membro,  recitare  gli  fece  pubblico 
elogio  solenne  :  onore  non  così  pijcciolo  al- 
lora, come  sarebbe  al  presente ,  quando 
recitandosi,  o  stampandosi  questi  elogi  per 
tutti,  i  soli,  che  rimangono  non  onorati, 
son  quelli  appunto,  che  un  elogio  vennfi- 
ìVQ  a  meritare. 
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